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1 PREMESSA  

1.1.  PRINCIPI GENERALI  

Sinelec S.p.A. (di seguito anche “Sinelec” o la “Società”), sensibile all’esigenza di 

assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle 

attività aziendali, a tutela della propria posizione ed immagine, delle aspettative dei 

propri soci e del lavoro dei propri dipendenti, ha ritenuto opportuno analizzare e 

rafforzare tutti gli strumenti di controllo e di Governance societaria già adottati, 

procedendo con l’adozione del presente Modello di Organizzazione Gestione e 

Controllo (di seguito anche il “Modello” o “Modello 231”).  

Il Modello di Sinelec, così come riportato nel presente documento, è da intendersi ad 

integrazione e completamento del sistema dei controlli interni già esistente ed ha 

l’obiettivo di rappresentare il sistema di regole e principi comportamentali che 

disciplinano l’attività della Società, nonché gli ulteriori elementi di controllo di cui 

quest'ultima si è dotata al fine di prevenire i reati e gli illeciti amministrativi per i quali 

trova applicazione il D.Lgs. 231/2001 (di seguito anche il “Decreto”), nel rispetto della 

Governance aziendale e del sistema di attribuzione di funzioni e di deleghe di poteri.  

  

1.2.  FINALITÀ DEL MODELLO  

Con l’adozione del Modello, predisposto tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del 

Decreto, le Linee Guida di Confindustria, il Consiglio d’Amministrazione si propone di 

perseguire le seguenti principali finalità:  

- ribadire che ogni condotta o forma di comportamento illecito sono assolutamente 

condannate dalla Società, anche se ispirate ad un malinteso interesse sociale 

ed anche se Sinelec non fosse apparentemente in condizione di trarne 

vantaggio, in quanto le stesse sono comunque contrarie, oltre che alle 

disposizioni di legge, anche ai principi etici ai quali Sinelec si ispira e si attiene 

nell’esercizio dell’attività aziendale;  

- sensibilizzare tutti coloro che operano per conto di Sinelec, affinché tengano 

comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività;  

- informare i “Destinatari” (così come definiti nei successivi paragrafi) che la 

commissione anche tentata di un reato rilevante ai sensi del Decreto – anche se 

effettuata a vantaggio o nell’interesse di Sinelec - rappresenta una violazione  
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del Modello e del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo e costituisce un 

illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei 

confronti dell’autore del reato, ma anche nei confronti della Società, con la 

conseguente applicazione alla medesima delle relative sanzioni;  

- determinare per tutti coloro che operano per conto di Sinelec nell’ambito di 

“attività sensibili” (così come definite nei successivi paragrafi), la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 

riportate, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali oltre che in sanzioni penali 

e amministrative comminabili nei loro confronti;  

- consentire alla Società, mediante un’azione di monitoraggio delle aree 

potenzialmente suscettibili di commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto 

(aree a rischio 231), di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare 

la commissione dei reati stessi.  

  

1.3.  STRUTTURA ED ELEMENTI ESSENZIALI DEL MODELLO  

Il Modello di Sinelec si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale.   

La presente Parte Generale descrive i contenuti del Decreto, richiamando le fattispecie 

di reato che determinano la responsabilità amministrativa in capo ad un ente, le possibili 

sanzioni e le condizioni per l’esenzione della responsabilità (Capitolo 2), nonché la 

struttura organizzativa e di Governance della Società e le attività svolte per la 

costruzione, diffusione e aggiornamento del Modello (Capitolo 3).  

La Parte Speciale contiene un insieme di regole e di principi di controllo e di 

comportamento ritenuti idonei a governare le aree per le quali è stato rilevato un rischio 

di potenziale commissione dei reati presupposto della responsabilità amministrativa ex 

D.Lgs. 231/2001.  

Sono inoltre parte integrante del Modello i seguenti documenti allegati:  

1. i reati e gli illeciti amministrativi rilevanti ai sensi del Decreto;  

2. il Codice Etico e di Comportamento di Gruppo;  

3. la Procedura Interfunzionale – Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing).  

  

1.4.  DESTINATARI DEL MODELLO  

Le regole contenute nel Modello si applicano ai seguenti Destinatari:  
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- tutti gli Amministratori, i membri del Collegio Sindacale e coloro che rivestono 

funzioni di Rappresentanza, di Amministrazione o di Direzione in Sinelec;  

- tutti coloro che intrattengono con Sinelec un rapporto di lavoro subordinato 

(dipendenti), ivi compresi i dipendenti di società del Gruppo distaccati presso la 

Società;   

- tutti coloro che collaborano con Sinelec in forza di un rapporto di lavoro 

parasubordinato (collaboratori a progetto, prestatori di lavoro temporaneo, 

interinali, stagisti, ecc.).  

Dai Destinatari del Modello devono tenersi distinti coloro i quali – pur non formalmente 

inseriti nell’organizzazione societaria - operano su mandato o per conto di Sinelec 

nell’ambito delle attività sensibili, quali ad esempio: il personale dipendente di altre 

società del Gruppo, i consulenti, i fornitori, i partners, i collaboratori in genere, che per 

l’attività svolta possono contribuire a far sorgere una responsabilità in capo alla Società.  

Relativamente alle attività svolte da tali soggetti (di seguito anche “Soggetti Terzi”), i 

contratti che ne regolano i rapporti devono prevedere specifiche clausole che 

prescrivano l’impegno, da parte della controparte, di essere a conoscenza e rispettare 

la normativa di cui al D.Lgs. 231/2001, il Codice Etico e di Comportamento di Gruppo e 

– ove possibile nei casi di attività affidate in outsourcing a terzi o a società del Gruppo 

– il rispetto dei principi di comportamento e presidi di controllo coerenti con quelli 

richiamati dal Modello 231 di Sinelec.  

  

1.5.  AGGIORNAMENTO DEL MODELLO  

Il Modello 231 di Sinelec, corredato di tutti i suoi Allegati, è stato adottato per la prima 

volta con delibera del Consiglio di Amministrazione del 28/02/2014. Successivamente, 

in considerazione dei sopravvenuti interventi legislativi, nonché dei mutamenti 

organizzativi, di Governance ed operativi che hanno interessato la Società, Sinelec ha 

provveduto ad aggiornare il Modello che, nella presente versione, è stato da ultimo 

approvato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 06.03.2026. 
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2 IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231  

2.1.  LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI  

Il Decreto , che reca la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, entrato 

in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della Legge-Delega 29 settembre 2000 

n. 300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, conformemente a quanto 

previsto in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” 

si intendono le società commerciali, di capitali e di persone e le associazioni, anche 

prive di personalità giuridica.  

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, 

presenta i caratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice 

penale competente l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta derivare ed essendo 

estese all’ente le medesime garanzie riconosciute alla persona sottoposta alle indagini 

o all’imputato nel processo penale.  

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dalla realizzazione di reati, 

espressamente indicati nel Decreto , commessi, nell’interesse o a vantaggio dell’ente 

stesso, da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (i cosiddetti 

“soggetti apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei 

soggetti sopra indicati (i cosiddetti “soggetti sottoposti”).  

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il Decreto richiede anche l’accertamento 

della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito 

è riconducibile ad una “colpa di organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, 

da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a prevenire la commissione dei reati 

elencati al successivo paragrafo, da parte dei soggetti individuati nel Decreto.  

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato 

un’organizzazione idonea a evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del 

modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dalDecreto, questi non 

risponderà a titolo di responsabilità amministrativa.   
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2.2.  I REATI PREVISTI DAL DECRETO  

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, 

sono quelli espressamente e tassativamente richiamati dal D.Lgs. 231/2001.  

Si elencano, di seguito, i reati attualmente ricompresi nell’ambito di applicazione del 

D.Lgs. 231/2001, precisando, tuttavia, che si tratta di un elenco destinato ad ampliarsi 

nel prossimo futuro:  

a) Reati contro la pubblica amministrazione (artt. 24 e 25);  

b) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis);  

c) Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter);  

d) Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in 

strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis);  

e) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1);  

f) Reati societari1 (art. 25-ter);  

g) Reati commessi con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico  

(art. 25-quater);  

h) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (25-quater.1);  

i) Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies);  

j) Abusi di mercato (art. 25-sexies);  

k) Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commessi con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies);  

l) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

nonché autoriciclaggio (art. 25-octies);  

m) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 

fraudolento di valori (art. 25-octies 1);  

n) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies);  

o) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 25-decies);  

p) Reati ambientali (art. 25-undecies);  

 
1
 Rientrano tra le fattispecie di reato societario il reato di Corruzione tra privati (reato modificato dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 e 

successivamente modificato dal D. Lgs. 15 marzo 2017 n.38 e dalla L. n. 3/2019) e Istigazione alla Corruzione fra Privati (reato 

introdotto dal D. Lgs. 15 marzo 2017 n. 38 successivamente modificato dal dalla L. n. 3/2019).  
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q) Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies);  

r) Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies);  

  
s) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art.25- quaterdecies);  

t) Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies);  

u) Contrabbando (art. 25-sexiesdecies);  

v) Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies);  

w) Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (art. 25-duodevicies)  

x) Delitti contro gli animali (art. 25-undevicies)  

y) Reati transnazionali (Legge 146/2006, art. 10).  

Si rinvia all’Allegato I per una descrizione di dettaglio dei reati elencati nel Decreto e 

nelle successive modificazioni e integrazioni.  

  

2.3. L’ADOZIONE DEI MODELLI DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO QUALI  

ESIMENTI DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE  

Istituita la responsabilità amministrativa degli Enti, l’art. 6 del Decreto stabilisce che 

l’Ente non ne risponde nel caso in cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, 

prima della commissione del fatto, “modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi”.  

La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un organismo di controllo interno 

all’Ente con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza dei 

predetti modelli, nonché di curarne l'aggiornamento.  

Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo devono rispondere alle seguenti 

esigenze:  

• individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti 

dal Decreto;  

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e  

l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire;  
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• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 

la commissione di tali reati;  

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli;  

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto  

delle misure indicate nei modelli.  

Il legislatore specifica che i suddetti modelli debbano inoltre prevedere:  

• uno o più canali di segnalazioni interne che consentano ai Destinatari, di 

presentare, a tutela dell'integrità dell'Ente, segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione 

dell'Ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 

tali canali garantiscono la riservatezza dell'identità del segnalante nelle 

attività di gestione della segnalazione;   

• almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con  

modalità informatiche, la riservatezza dell'identità del segnalante;   

• il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione;   

• nel sistema disciplinare adottato, sanzioni nei confronti di chi viola le misure 

di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate.  

Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dello stesso, l’Ente non risponde se prova che:   

i. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi;   

ii. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare 

il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo;   
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iii. i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli;   

iv. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di  

controllo in ordine ai modelli.   

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o 

alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l’Ente è responsabile se la commissione 

del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. 

Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Ente, prima della commissione 

del reato, abbia adottato ed efficacemente attuato modelli idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi.  

  

2.4.  LA  DISCIPLINA  IN  MATERIA  DI  TUTELA  DEL  SEGNALANTE  ILLECITI  

(WHISTLEBLOWING)  

La disciplina in materia di tutela del segnalante di illeciti o irregolarità di cui è venuto a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte nell’ambito di un rapporto di lavoro privato, 

nota come Whistleblowing, è stata introdotta per la prima volta in Italia con l’art. 2 della 

Legge n. 179/2017 - che ha modificato l'articolo 6 del Decreto - successivamente 

modificata con approvazione del D.Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, di attuazione della 

direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 

riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione.   

Tale disposto normativo ha previsto l’obbligo per la Società di prevedere dei canali che 

consentano la segnalazione di illeciti, garantendo la massima riservatezza in merito 

all’identità del segnalante. Tutti i Destinatari del Modello che vengono a conoscenza di 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto, o violazioni del Modello in ragione delle 

funzioni svolte, devono quindi tempestivamente segnalare tali comportamenti mediante 

specifici canali di comunicazione.   

In considerazione di quanto sopra indicato, la Società, al fine di garantire la massima 

tutela e riservatezza sia delle persone segnalanti che dell’oggetto delle segnalazioni, 

ha istituito un sistema di gestione delle segnalazioni (Whistleblowing) che prevede, fra 

l’altro, l’utilizzo di una piattaforma informatica.  

La Società ha disposto che tutte le segnalazioni vengano inviate al Responsabile 

Internal Audit (o al Presidente dell’Organismo di Vigilanza qualora il Responsabile 
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Internal Audit sia oggetto della segnalazione stessa) e gestite in modo confidenziale e 

trasparente attraverso un iter predefinito.    

In particolare, le segnalazioni inerenti Sinelec potranno essere inviate attraverso i 

seguenti canali:   

• la piattaforma Integrity Line a cui ciascun segnalante può accedere attraverso 

l’indirizzo https://sinelec.integrityline.app/. La piattaforma, fornita da un soggetto 

terzo specializzato ed indipendente, è un canale disponibile 24 ore al giorno, 7 

giorni su 7, conforme agli standard ISO 27001:2017 e 37001:2016;   

• mediante posta ordinaria o raccomandata, in busta chiusa recante la dicitura 

“riservata e personale”, indirizzataal Responsabile Internal Audit o al Presidente 

dell’Organismo di Vigilanza (“Ricevente”), (Sinelec S.p.A. - Località 

Passalacqua 2/2. 15057 Tortona (AL));  

• in forma orale, mediante incontro con il Ricevente.  

 

L’Organismo di Vigilanza della Società viene informato delle segnalazioni riguardanti 

una possibile violazione del Modello 231 e/o del Codice Etico di Gruppo o condotte 

illecite rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001 in conformità alla procedura di seguito 

indicata. 

La Società garantisce la riservatezza del soggetto segnalante e delle informazioni 

trasmesse, al fine di garantire il segnalante da ogni forma di ritorsione o 

discriminazione. L’identità del segnalante, se dichiarata dallo stesso, non sarà rivelata 

senza il suo consenso.  

In relazione a quanto sopra, Sinelec ha definito una procedura (Procedura 

Interfunzionale – “Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing)” – Allegato 3 del 

Modello) con lo scopo di descrivere e regolamentare gli aspetti di natura organizzativa 

e i processi operativi relativi alle segnalazioni di illeciti e violazioni, di cui i dipendenti di 

Sinelec o altri soggetti dovessero venire a conoscenza nell’ambito del rapporto con la 

stessa a cui si rimanda.  

La Società non tollera alcuna conseguenza pregiudizievole nei confronti del segnalante 

in ambito disciplinare, tutelandolo in caso di adozione di «misure discriminatorie, dirette 

o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

https://sinelec.integrityline.app/
https://sinelec.integrityline.app/
https://sinelec.integrityline.app/
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indirettamente alla denuncia». La predetta tutela non trova, quindi, applicazione nei casi 

in cui la segnalazione riporti informazioni false rese con dolo o colpa grave.  

In caso di sospette discriminazioni o ritorsioni nei confronti del segnalante, correlabili 

alla segnalazione, o di abusi dello strumento di segnalazione da parte dello stesso, la 

Società provvederà all’applicazione di sanzioni disciplinari rispettivamente nei confronti 

del ricevente (e/o dei soggetti che discriminano o attuano ritorsioni) e del segnalante 

come descritto al capitolo 6 della presente Parte Generale del Modello, cui si rimanda 

per maggiori dettagli.  

  

2.5.  LE SANZIONI COMMINATE DAL DECRETO  

Il sistema sanzionatorio descritto dal Decreto 1, a fronte del compimento dei reati sopra 

elencati, prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti 

sanzioni amministrative:  

- sanzioni pecuniarie;  

- sanzioni interdittive;  

- confisca;  

- pubblicazione della sentenza.  

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente 

previste e anche in via cautelare, sono le seguenti:   

- interdizione dall’esercizio dell’attività;  

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  

- divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di 

quelli eventualmente già concessi;  

- divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Il Decreto prevede, inoltre, che qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una 

sanzione interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività dell’ente, il giudice, in luogo 

dell'applicazione di detta sanzione, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte 
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di un commissario giudiziale (art. 15 Decreto) nominato per un periodo pari alla durata 

della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle 

seguenti condizioni:  

- l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui 

interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività;  

- l'interruzione dell'attività può provocare rilevanti ripercussioni sull'occupazione 

tenuto conto delle dimensioni dell’ente e delle condizioni economiche del 

territorio in cui è situato.   

  

2.6.  REATI COMMESSI ALL’ESTERO  

L’ente può essere chiamato a rispondere in Italia per i reati - contemplati dallo stesso 

D. Lgs. n. 231/2001 - commessi all’estero (art. 4 del Decreto) anche nell’ambito di 

branch o stabili organizzazioni dell’ente italiano, al ricorrere dei seguenti presupposti:  

i. il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai 

sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; ii. l’ente deve avere la propria sede principale 

nel territorio dello Stato italiano;  

iii. l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 

c.p. (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a 

richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è 

formulata anche nei confronti dell’ente stesso) e, anche in ossequio al principio di 

legalità di cui all’art. 2 delDecreto, solo a fronte dei reati per i quali la sua responsabilità 

sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc; iv. sussistendo i casi e le condizioni 

di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti dell’ente non proceda lo Stato 

del luogo in cui è stato commesso il fatto.  

  

2.7.  LE “LINEE GUIDA” DI CONFINDUSTRIA  

L’art. 6 del Decreto dispone espressamente che i modelli di organizzazione, gestione e 

controllo possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle 

associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia  
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Ai fini della predisposizione del modello, vengono quindi prese in considerazione le 

“Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex 

D.Lgs. 231/2001” (di seguito solo “Linee Guida”) redatte da Confindustria.  

Nel mese di giugno 2021, Confindustria ha aggiornato il testo delle proprie “Linee Guida 

per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/012.  

Le Linee Guida di Confindustria individuano uno schema fondato sui processi di Risk 

Management e Risk Assessment i cui punti fondamentali possono essere così 

brevemente riassunti:  

- identificazione dei rischi di effettiva commissione dei reati, ossia l’analisi 

del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di attività e secondo quali 

modalità si possano verificare nel contesto aziendale i reati previsti dal Decreto;  

- la predisposizione (ed aggiornamento) di un sistema di controllo idoneo a 

prevenire i rischi di reato identificati nella fase precedente attraverso l’adozione  

  
di appositi protocolli. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo 

suggerito da Confindustria sono:  

- codice etico;  

- sistema organizzativo;  

- procedure manuali ed informatiche;  

- poteri autorizzativi e di firma;  

- sistemi di controllo e gestione;  

- comunicazione al personale e sua formazione.  

• le componenti del sistema di controllo di cui al punto precedente che devono 

essere ispirate ai seguenti principi:  

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire 

in autonomia un intero processo);  

 
2
 Le Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/01 sono state 

pubblicate per la prima volta il 7 marzo 2002 e successivamente aggiornato il 24 maggio 2004, il 31 marzo 2008, il 23 luglio 2014 e più 

recentemente il 25 giugno 2021   
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- documentazione dei controlli;  

- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle 

norme del codice etico e dei protocolli/ procedure previsti dal modello; - 

individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza, riassumibili in:  

  autonomia e indipendenza;  

  professionalità;  

  continuità di azione.  

- Previsione di un sistema di sanzioni disciplinari (a prescindere dalla 

sussistenza di azioni penali) in caso di violazione del Codice Etico e del Modello 

(onde garantirne l’effettività);  

- istituzione di un Organismo di Vigilanza - che abbia specifiche caratteristiche 

di professionalità, autonomia di poteri ed indipendenza di giudizio ed operi in 

modo continuativo affinché non si creino lacune nei sistemi di controllo - che 

vigili sull’effettività ed efficacia (e funzionalità), sull’adeguatezza, 

sull’aggiornamento e sul rispetto dei Modelli;  

- obblighi di informativa da parte di tutte le strutture e funzioni aziendali 

coinvolte in questioni attinenti e rilevanti ai sensi del Decreto nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza. Le Linee guida Confindustria 2021 prevedono 

inoltre espliciti doveri di collaborazione fra Collegio sindacale, funzione di  

Internal Audit e ODV, sulle risultanze che abbiano rilevanza 231;  



      

-  
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adottazione di una specifica policy in materia di whistleblowing, che 

preveda sistemi di tutela della riservatezza del segnalante e canali di 

comunicazione - possibilmente piattaforme informatiche - per la trasmissione 

delle segnalazioni.   

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del 

Modello. Infatti, il singolo Modello deve essere necessariamente redatto con specifico 

riferimento alla realtà concreta della Società e, pertanto, lo stesso può anche discostarsi 

dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere generale.  

Per la predisposizione del proprio Modello, Sinelec ha quindi espressamente tenuto 

conto:   

• delle disposizioni del D.lgs. 231/2001, della relazione ministeriale 

accompagnatoria e del Decreto ministeriale 26 giugno 2003 n. 201 recante il 

regolamento di esecuzione del D.lgs.. 231/2001;  

• delle Linee Guida predisposte da Confindustria;  

• della dottrina e della giurisprudenza formatesi sino ad oggi.  

3 IL  MODELLO  DI  ORGANIZZAZIONE,  GESTIONE 

 E CONTROLLO DI SINELEC S.P.A.   

3.1.  L’ATTIVITÀ E LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI SINELEC S.P.A.  

Sinelec è parte del Gruppo ASTM, tra i principali player mondiali nel settore delle 

infrastrutture, attivo nella gestione di reti autostradali in concessione e nella 

realizzazione di grandi opere e nella tecnologia applicata alla mobilità.   

La Società ha per oggetto, sia in ambito pubblico che privato:  

- lo studio, la progettazione, la realizzazione, l’acquisizione, la manutenzione e la 

gestione con qualsiasi mezzo di sistemi, impianti, attrezzature e infrastrutture, 

impianti elettrici, energetici, telefonici, elettronici, semaforici, termotecnici ed 

impianti in genere e d’ogni tipo necessari all’erogazioni di servizi nei settori 

informatico, telematico, delle telecomunicazione e dei sistemi di pagamento, 

nonché per l’effettuazione di servizi relativi alla mobilità in genere, ivi compresa 

la gestione delle reti trasmissive pertinenti o comunque connesse, il commercio 

di dispositivi elettronici, elettromeccanici, meccanici ed elettronici;  
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lo studio, la progettazione, la realizzazione, l’acquisizione, la manutenzione e la 

gestione con qualsiasi mezzo sia di opere pubbliche che private autostradali, 

idrauliche, portuali, aeroportuali, ferroviarie, funicolari e linee tranviarie, militari, 

stazioni e ponti, completi di ogni opera connessa, complementare o accessoria 

e di qualsiasi altro tipo.  

Sono inoltre comprese nell’oggetto sociale:  

- la cessione, la locazione (non finanziaria), la sub-locazione e/o comunque 

l’attribuzione in uso e/o licenza di brevetti, di “know-how”, di impianti e 

tecnologie, di sistemi, di attrezzature ed infrastrutture in genere;  

- la gestione e la commercializzazione di servizi relativi alle infrastrutture 

telematiche, informatiche e di telecomunicazioni;  

- l’acquisizione, a qualsivoglia titolo, e la commercializzazione di brevetti, 

“knowhow”, impianti, tecnologie e sistemi;  

- l’assunzione di rappresentanze di prodotti elettrici, telefonici, semaforici, 

termotecnici e di impianti in genere;  

- l’erogazione di servizi di efficienza ed efficientamento energetico;  

- lo studio, la progettazione, la realizzazione, la produzione, la fornitura, la messa 

in opera di sistemi, impianti ed opere connesse, attinenti al campo 

dell’elettronica, dell'elettrotecnica, della termotecnica, dell’informatica, delle 

telecomunicazioni e della telematica;  

- la prestazione di consulenza e di tutte le attività di assistenza, riparazione e 

manutenzione relativamente a sistemi, ad impianti ed opere connesse, sia forniti 

e/o messi in opera direttamente, sia forniti e/o messi in opera da terzi;  

- la prestazione di servizi di utilità aziendale a supporto sia della gestione tecnica 

ed amministrativa sia degli acquisti di soggetti, enti e società pubblici o privati, 

operanti nei settori della logistica, dei trasporti, della viabilità, delle 

comunicazioni e della pubblica utilità;  

- la costruzione, manutenzione e ristrutturazione di impianti per la trasformazione 

alta/media tensione e per la distribuzione di energia elettrica in corrente alternata 

e continua ed impianti di pubblica illuminazione;  

- l’autotrasporto di cose sia in conto proprio che per conto terzi sia in Italia che 

all’estero, la raccolta e trasporto di rifiuti speciali e urbani, pericolosi e non; 
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l’erogazione di servizi di carattere ecologico, ambientale, territoriale comprese 

le attività di disinfestazione, disinfezione, pulizia, sanificazione e spurgo 

fognature e attività assimilabili;  

- l’attività di noli a caldo e a freddo di macchine operatrici e veicoli in genere, 

impianti e macchinari di ogni tipo.  

  

Sinelec è sottoposta, ai sensi dell’art. 2497 del Codice civile, all’attività di direzione e 

coordinamento di ASTM S.p.A.  

  

La Società ha adottato un sistema di Corporate Governance tradizionale che si fonda 

su:  

• un organo amministrativo - il Consiglio di Amministrazione- nominato 

dall'Assemblea dei Soci, a cui spettano tutti i poteri di ordinaria e straordinaria 

amministrazione per il raggiungimento dello scopo sociale, esclusi i poteri che 

la legge riserva all’Assemblea dei Soci. La rappresentanza della Società, di 

fronte ai terzi ed in giudizio, spetta al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione.  Il Consiglio di Amministrazione ha nominato un 

Amministratore Delegato a cui spetta la rappresentanza della Società nei limiti 

dei poteri conferitigli. L’Amministratore Delegato ha facoltà di nominare e 

revocare avvocati e procuratori alle liti, nonché procuratori speciali per singoli 

negozi o categorie di negozi;  

• un Collegio Sindacale, composto da tre membri effettivi e due supplenti, a cui è 

affidato il compito di vigilanza su:  

- osservanza della legge e dello statuto;  

- rispetto dei principi di corretta amministrazione;  

- adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile della 

Società e sul suo concreto funzionamento.  

L’Assemblea dei Soci ha affidato ad una società di revisione, iscritta al Registro dei 

Revisori Legali, l’incarico di revisione legale dei conti della Società.  

  

La Società promuove ed attua al proprio interno e nello svolgimento della propria attività 

la sensibilità verso l’etica nei comportamenti e nell’attività lavorativa, considerando la 
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correttezza nelle relazioni interne ed esterne criterio fondamentale al quale uniformare 

ogni azione.
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La Società, in occasione dell’attività di verifica della conformità del sistema 

organizzativo e di controllo interno alle prescrizioni del Decreto ha ritenuto di procedere 

alla raccolta ed alla pubblicazione delle regole e dei principi etici e di comportamento 

che, sin dalla costituzione, improntano le relazioni della Società verso il personale 

nonché verso i terzi e che, più in generale, caratterizzano lo svolgimento dell’attività 

societaria.  

  

3.2. ELEMENTI FONDAMENTALI DEL MODELLO   

Gli elementi fondamentali sviluppati da SINELEC nella definizione del Modello possono 

essere così riassunti:  

- lo Statuto sociale e il sistema di deleghe e procure vigente;  

- la mappatura delle attività sensibili, con esempi di possibili modalità di 

realizzazione dei reati e dei processi strumentali nel cui ambito, in linea di 

principio, potrebbero verificarsi le condizioni e/o i mezzi per la commissione dei 

reati rilevanti ai sensi del Decreto (attività che pertanto dovranno essere 

sottoposte a monitoraggio periodico);  

- un insieme di procedure e policy aziendali, che presidia tutte le attività aziendali, 

ivi incluse in particolare ai fini del presente Modello quelle attività che, a seguito 

della menzionata attività di mappatura, sono risultate esposte ad un rischio 

potenziale di commissione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001;  

- l’istituzione di un Organismo di vigilanza a composizione collegiale, e 

attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza sull’efficace attuazione 

ed effettiva applicazione del Modello;  

- un sistema sanzionatorio volto a garantire l’efficace attuazione del Modello e 

contenente le azioni disciplinari e le misure sanzionatorie applicabili ai  

Destinatari, in caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello stesso;  

- la previsione di attività di informazione e formazione sui contenuti del presente 

Modello;  

- la previsione di principi di comportamento e di controllo declinati per processo 

strumentale/funzionale diretti a regolare le decisioni di SINELEC declinati nelle 

Sezioni della “Parte Speciale” del presente Modello.  
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3.3. CODICE ETICO E DI COMPORTAMENTO E MODELLO  

SINELEC, sensibile all’esigenza di improntare lo svolgimento delle attività aziendali al 

rispetto del principio di legalità, ha adottato il Codice Etico e di Comportamento di 

Gruppo (di seguito, alternativamente il “Codice” o il “Codice Etico”).  

Il Codice sancisce una serie di principi, valori e norme di comportamento da applicare 

nella gestione aziendale che la Società riconosce come proprie e delle quali esige 

l’osservanza da parte sia dei propri organi sociali e dipendenti, sia dei terzi che, a 

qualunque titolo, intrattengano con essa rapporti commerciali.  

Il Modello, le cui previsioni sono in ogni caso coerenti e conformi ai principi del Codice 

Etico e di Comportamento di Gruppo, risponde più specificamente alle esigenze 

espresse dal Decreto ed è, pertanto, finalizzato a prevenire la commissione delle 

fattispecie di reato ricomprese nell’ambito di operatività delDecreto.  

Il Codice Etico  afferma, comunque, principi di corretta conduzione degli affari sociali 

idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti di cui al Decreto, acquisendo pertanto 

rilevanza preventiva anche ai fini del Modello, e costituendo, dunque, un elemento ad 

esso complementare.  

Il Gruppo ha ritenuto che un numero ridotto di principi semplici ma saldi possa servire 

da guida per risolvere dilemmi e conflitti, partendo dal presupposto che si agisca in 

modo responsabile e che si faccia uso di buonsenso. Precisamente:  

- rispettare leggi e regolamenti;  

- agire con correttezza, onestà, lealtà e buona fede;  

- rispettare la dignità e i diritti di ciascuno;  

- reagire con flessibilità, rapidità e intraprendenza ai cambiamenti del mercato;  

- porre attenzione alle esigenze ed aspettative degli Stakeholder garantendo 

completezza, attendibilità, uniformità e tempestività di informazioni;  

- tutelare la riservatezza e confidenzialità delle informazioni apprese in ragione 

della propria funzione lavorativa;  

- creare un valore sostenibile nel tempo per tutti gli stakeholder;  
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- promuover la ricerca e l’innovazione;  

- valorizzare e sviluppare le capacità e competenza di ognuno;  

- porre la massima attenzione e cura al servizio reso.  

Il Codice Etico si basa su una serie di standard internazionali, di cui Sinelec condivide 

la filosofia e i principi generali contenuti, tra i quali:  

- la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani delle Nazioni Unite e la 

Convenzione Europea sui Diritti Umani;  

- le diverse convenzioni dell’ILO (International Labour Organization) e la  

Dichiarazione dell’ILO sui principi e i diritti fondamentali nel lavoro;  

- i Guiding Principles on Business and Human Rights delle Nazioni Unite;  

- i 10 principi del Global Compact delle Nazioni Unite;  

- l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile che identifica i 17 

Sustainable Goals;  

- le Linee Guida OCSE dedicate alle imprese multinazionali.  

Il Codice Etico costituisce parte integrante del Modello, pur avendo portata e finalità 

differenti.  

Sotto tale profilo, infatti, è opportuno precisare che:  

- il Codice Etico riveste una rilevanza generale in quanto contiene una serie di 

principi e valori di “deontologia aziendale”, che la Società riconosce come propri 

e sui quali intende richiamare l’osservanza di tutti i suoi dipendenti e di tutti 

coloro che, anche all’esterno della Società, cooperano al perseguimento degli 

obiettivi aziendali;  

- il Modello e i Protocolli di decisione rispondono e soddisfano, invece, 

conformemente a quanto previsto nel Decreto, l’esigenza di predisporre un 

sistema di regole interne diretto a prevenire la commissione di particolari 

tipologie di reati (per fatti che, commessi nell’interesse o a vantaggio della 

Società, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle 

disposizioni del Decreto).  

Il Codice Etico è disponibile sul sito internet della Società (https://www.sinelec.it/ ). 

https://www.sinelec.it/
https://www.sinelec.it/
https://www.sinelec.it/
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3.4. PERCORSO METODOLOGICO DI DEFINIZIONE DEL MODELLO: MAPPATURA  

DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO-REATO - PROCESSI STRUMENTALI E PRESIDI   

Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il modello di 

organizzazione, gestione e controllo dell’ente individui le attività aziendali nel cui ambito 

possano essere potenzialmente commessi i reati inclusi nel decreto.  

Di conseguenza, la Società ha proceduto, con il supporto di un consulente esterno, ad 

un’analisi approfondita delle stesse.   

Nell’ambito di tale attività, la Società : in primo luogo,  ha analizzato la propria struttura 

organizzativa rappresentata nell’organigramma aziendale che individua le 

direzioni/funzioni aziendali, evidenziandone ruoli e linee di riporto gerarchico-

funzionali. Detto documento è custodito presso la Funzione Sistemi di Gestione 

Integrata e la Funzione Compliance, ed è disponibile per relativa consultazione 

sulla intranet aziendale; ha analizzato le proprie attività aziendali sulla base delle 

informazioni raccolte dai referenti aziendali (i.e. responsabili di 

direzione/funzione) che, in ragione del ruolo ricoperto, risultano provvisti della più 

ampia e profonda conoscenza dell’operatività del settore aziendale di relativa 

competenza. ha raccolto e formalizzato i risultati di detta attività in un documento 

descrittivo che forma parte integrante del modello, denominata “mappatura delle 

attività a rischio-reato”, che illustra in dettaglio i profili di rischio di Sinelec relativi 

alla commissione dei reati ricompresi nel D.Lgs. 231/2001.In particolare, in detta 

mappatura delle attività a rischio-reato sono dettagliate le aree di attività a rischio, 

le attività aziendali a rischio di commissione dei reati (c.d. “attività sensibili”), le 

funzioni/direzioni aziendali coinvolte, le fattispecie di reato previste dal D.Lgs. 

231/2001 e ritenute rilevanti nell’ambito della realtà aziendale della società e 

associabili alle attività sensibili, gli esempi di possibili modalità e finalità di 

realizzazione degli stessi nonché i processi nel cui svolgimento, sempre in linea 

di principio, potrebbero crearsi le condizioni e/o i mezzi per la commissione dei 

reati stessi (c.d. “processi strumentali/funzionali”).La mappatura delle attività a 

rischio-reato è custodita presso la Funzione Sistemi di Gestione integrata e la 

Funzione Compliance, che ne cura l’archiviazione, rendendola disponibile - per 

eventuale consultazione – ai consiglieri di amministrazione, ai sindaci e a tutti i 

dipendenti.  
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3.4.1. Aree di attività a rischio-reato e fattispecie rilevanti  

Nello specifico, è stato riscontrato il rischio di potenziale commissione dei reati previsti 

dal Decreto nelle seguenti aree di attività aziendale, che vengono riportate come 

indicate nella Mappatura delle attività a rischio-reato:  

A. Gestione dei rapporti di alto profilo con soggetti appartenenti alla pubblica 

amministrazione o ad altri enti pubblici nonché con i soci;  

B. Gestione dell’attività relative alla realizzazione di sistemi, impianti, attrezzature 

e infrastrutture e alla fornitura di servizi in favore dei clienti pubblici, anche in 

occasione di adempimenti, verifiche e ispezioni;  

C. Gestione dell’attività relative alla realizzazione di sistemi impianti, attrezzature 

e infrastrutture e alla fornitura di servizi in favore della clientela privata anche in 

occasione di verifiche e ispezioni;  

D. Gestione delle attività di cantiere in qualità di appaltatrice;  

E. Gestione delle attività finalizzate alla ricerca e alla innovazione tecnologica;  

F. Rapporti con la Pubblica Amministrazione connessi all’attività caratteristica;  

G. Gestione dei rapporti con i fornitori non connessi all’attività caratteristica;  

H. Gestione degli adempimenti richiesti dalla normativa vigente non connessi 

all’attività caratteristica, anche in occasione di verifiche ed ispezioni da parte di 

enti pubblici;  

I. Gestione degli adempimenti in materia di assunzioni, cessazione del rapporto 

di lavoro, retribuzioni, ritenute fiscali e contributi previdenziali e assistenziali, 

relativi a dipendenti e collaboratori;  

J. Gestione del sistema sicurezza ai sensi del D.Lgs. 81/2008 (Testo Unico 

Sicurezza) e ss.mm.ii.;  

K. Gestione degli aspetti ambientali e dei relativi adempimenti ai sensi del D.Lgs.  

152/2006 e ss.mm.ii;  
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L. Richiesta, percezione e gestione di contributi e finanziamenti agevolati erogati 

da enti pubblici nazionali e sovranazionali;  

M. Gestione dei contenziosi giudiziali e delle problematiche connesse;  

N. Gestione dei sistemi informativi;  

O. Gestione della contabilità generale e formazione del bilancio di esercizio;  

P. Altri adempimenti societari;  

Q. Trattamento delle informazioni privilegiate;  

R. Gestione di operazioni intercompany.  

  

In tali aree si sono ritenuti maggiormente rilevanti i rischi di commissione di alcune 

fattispecie di reato indicati negli artt. 24, 24-bis, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25quinquies, 

25-sexies, 25-septies, 25-octies, 25 octies.1, 25-novies, 25-decies, 25undecies, 25-

duodecies, 25-quinquiesdecies e 25 - septiesdecies del Decreto.  

In ragione delle attività aziendali tipiche di Sinelec, non si sono invece ravvisati 

significativi profili di rischio rispetto alla commissione di altri reati presupposto di cui 

all’art. 24-ter (Delitti di criminalità organizzata); all’art. 25-quater (Delitti con finalità di 

terrorismo o di eversione dell’ordine democratico), Art. 25-quater.1 (Pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminili), all’art. 25-terdecies (Razzismo e Xenofobia) 

all’art. 25-quaterdecies (Frodi in competizioni sportive) all’art. 3 e 10 Legge 146/2006  

nonché degli altri reati non espressamente menzionati sopra e, comunque, ricompresi 

negli Artt. 24-bis, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quinquies, 25-novies, 25-undecies 

25duodecies, 25-undevicies. Si ritiene, peraltro, che i principi del Codice Etico siano 

idonei a presidiare il rischio di commissione di detti specifici reati.   

Per un maggior dettaglio delle attività sensibili, delle possibili modalità di realizzazione 

dei reati ritenuti ad esse associabili e delle finalità ipoteticamente perseguite dalla 

Società con la commissione degli stessi, si rinvia all’esame della Mappatura delle 

attività a rischio-reato.   
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3.4.2. Processi aziendali “strumentali/funzionali”  

Nell’ambito delle attività sopra rappresentate, sono stati anche individuati dalla Società 

i processi aziendali c.d. strumentali/funzionali alla commissione del reato, ovverosia 

quei processi aziendali nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero verificarsi le 

condizioni e/o essere rinvenuti i mezzi per la commissione delle fattispecie di reato 

rilevanti ai fini del Decreto.  

Vengono di seguito riportati tali processi:  

1. Rapporti con la Pubblica Amministrazione e le Autorità Amministrative 

Indipendenti;  

2. Acquisto di beni, servizi, incarichi e consulenze professionali inclusi i subappalti;  

3. Gestione delle operazioni monetarie e finanziarie;   

4. Selezione, assunzione e gestione del personale, dei benefit e dei rimborsi 

spese;  

5. Gestione omaggi, liberalità e sponsorizzazioni;  

6. Gestione delle attività commerciali ed esecuzione del contratto;  

7. Gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 

ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii;  

8. Gestione degli adempimenti in materia ambientale ai sensi del D.Lgs. 152/2006 

e ss.mm.ii;  

9. Gestione della sicurezza e manutenzione dei sistemi informativi;  

10. Gestione della contabilità e bilancio nonché dei rapporti con i Soci e il Collegio 

Sindacale;  

11. Gestione dei rapporti infragruppo.  

A ciascun processo strumentale/funzionale, rilevante nella realtà aziendale, ritenuto a 

rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto, è stata dedicata una specifica 

Sezione della Parte Speciale del presente Modello ove sono stati formulati i c.d. 

“Principi di comportamento e di controllo” (“Protocolli di Decisione”), adottati dalla 

Società per prevenire il rischio di commissione del reato nella gestione delle attività 

sensibili e dei processi strumentali/funzionali associati ai reati previsti dalDecreto.  
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3.5. LA STRUTTURA DEL SISTEMA ORGANIZZATIVO E DI CONTROLLO  

Nella predisposizione del Modello e sulla base delle aree di attività a rischio-reato 

risultate rilevanti, la Società ha riesaminato il sistema organizzativo e di controllo 

esistente, strutturato in una serie complessa di presidi, al fine di verificare se esso fosse 

idoneo a prevenire gli specifici reati previsti dal Decreto.  

In particolare, il sistema organizzativo e di controllo di SINELEC si basa, sui seguenti 

elementi:  

- il quadro normativo e regolamentare, nazionale, comunitario e 

internazionale, applicabile alla Società al quale essa si attiene 

rigorosamente, sia con riferimento allo specifico settore industriale in cui 

opera, sia, in particolare, per quanto concerne , la partecipazione a bandi 

di gara pubblici;  

- il Codice Etico che – come sopra già rappresentato al paragrafo 3.3 – 

sancisce principi e regole di condotta adottate dalla Società;   

- il sistema di deleghe e procure esistente (cui si rimanda al par. 3.6);   

- la struttura gerarchico-funzionale (cfr. organigramma aziendale, anche con 

specifico riferimento alla Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro). Detto 

documento riflette i cambiamenti effettivamente intervenuti nella struttura 

organizzativa ed è, pertanto, tenuto costantemente aggiornato;  

- le procedure gestionali e le istruzioni operative costituenti parte integrante 

del Sistema di Gestione Integrato certificato in conformità agli standard  ISO  

9001, 27001, 45001; 14001, 37001 e 39001, nonché relative 

all’attestazione SOA e alle certificazioni IMQ;   

- l’utilizzo di applicativi gestionali, quali SAP, in grado di assicurare 

segregazione dei ruoli, livelli autorizzativi e controlli automatici;  

- i Protocollo di Decisione  declinati nelle Parte Speciale del presente 

Modello;  

- l’implementazione di sistemi informativi integrati, orientati alla segregazione 

delle funzioni, nonché ad un elevato livello di standardizzazione dei 

processi e alla protezione delle informazioni in essi contenute, con 
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riferimento sia ai sistemi gestionali e contabili che ai sistemi a supporto delle 

attività operative connesse al business;  

- un manuale omnicomprensivo che integra le policy ISO/IEC 27001 con i 

requisiti NIS 2 – in quanto Sinelec rientra tra i soggetti inclusi nel perimetro 

applicativo della Direttiva UE 2022/2555 (Direttiva NIS 2) – nonché un 

sistema strutturato di adeguamento volto a garantire la resilienza digitale, 

la gestione degli incidenti e la conformità agli obblighi di segnalazione 

previsti dalla normativa europea e dalle disposizioni nazionali di 

recepimento.  

L’attuale sistema organizzativo e di controllo di SINELEC, inteso come apparato volto 

a gestire e monitorare i principali rischi aziendali, assicura il raggiungimento dei 

seguenti obiettivi:  

- efficacia ed efficienza nell’impiegare le risorse aziendali, nel proteggersi 

dalle perdite e nel salvaguardare il patrimonio della Società;   

- rispetto delle leggi e dei regolamenti applicabili in tutte le operazioni ed 

azioni della Società;  

- affidabilità delle informazioni, da intendersi come comunicazioni tempestive 

e veritiere a garanzia del corretto svolgimento di ogni processo decisionale.  

Alla base di detto sistema sono posti i seguenti principi, ripresi e declinati nelle 

procedure aziendali e nei principi di comportamento e di controllo:  

▪ ogni operazione, transazione e azione deve essere verificabile, 

documentata, coerente e congrua;  

▪ il sistema garantisce, anche attraverso una coerente attribuzione di poteri e 

deleghe e di livelli autorizzativi, l’applicazione del principio di segregazione 

dei compiti (per il quale nessuno deve poter gestire un intero processo in 

autonomia) e indipendenza funzionale;  

▪ il sistema di controllo interno documenta l’esecuzione dei controlli, anche di 

supervisione.  

La responsabilità in ordine al corretto funzionamento del sistema dei controlli interni è 

rimessa a ciascuna Direzione/Funzione per tutti i processi di cui essa sia responsabile. 

La struttura dei controlli aziendali esistente si articola in:  
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▪ controlli di linea, svolti dalle singole Direzioni/Funzioni sui processi di cui 

hanno la responsabilità gestionale, finalizzati ad assicurare il corretto 

svolgimento delle operazioni;  

▪ controlli indipendenti da parte della Funzione Internal Audit.  

Si segnala altresì che la Società, in conformità al contenuto dell'articolo 6, comma 2 

lettera c) del D.Lgs. 231/01, utilizza strumenti informatici, procedure e risorse qualificate 

- si prefigge l’obiettivo: i) di realizzare una gestione dei flussi finanziari ordinata e 

trasparente; ii) di contrastare ogni possibile fenomeno di creazione di fondi occulti e/o 

provviste destinate alla commissione dei reati previsti dal Decreto stesso.   

  

3.6. IL SISTEMA DI DELEGHE E PROCURE DELLA SOCIETÀ  

Il Consiglio di Amministrazione delega parte delle proprie attribuzioni all’Amministratore 

Delegato il quale assegna ad altri referenti aziendali (procuratori speciali) poteri di 

rappresentanza e poteri operativi coerenti con le responsabilità organizzative e 

gestionali assegnate e prevedendo anche limiti di spesa.   

Il livello di autonomia, il potere di rappresentanza e i limiti di spesa risultano sempre 

individuati e fissati in maniera coerente con il livello gerarchico del destinatario della 

delega o della procura nei limiti di quanto necessario all’espletamento dei compiti e 

delle mansioni oggetto di delega.   

Il sistema di deleghe e procure contempera due diverse esigenze: da un lato, garantire 

la tracciabilità ed evidenza delle operazioni comprese nelle attività sensibili, dall’altro, 

consentire in ogni caso la gestione efficiente dell’attività aziendale.   

Le procure attribuite rispettano i seguenti principi:   

▪ definiscono in maniera analitica e non equivoca i poteri del delegato;   

▪ prevedono poteri di spesa coerenti con il ruolo del delegato e adeguati allo 

svolgimento delle attività aziendali allo stesso assegnate;  

▪ sono comunicate in modo formale al delegato;   
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▪ ai poteri delegati viene data adeguata comunicazione e pubblicità sia 

all’interno della organizzazione aziendale sia all’esterno nei confronti dei 

terzi, in conformità alla normativa vigente.   

I poteri conferiti con procura sono esercitati:   

▪ nel rispetto dei budget e delle previsioni;   

▪ nel rispetto dei limiti di spesa previsti in procura;   

▪ nel rispetto della tutela del patrimonio aziendale.   

  

3.7. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA IN MATERIA DI SALUTE, SICUREZZA, AMBIENTE  

In materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, la Società si è dotata di una struttura 

organizzativa ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (c.d. “Testo Unico Sicurezza”), 

nell’ottica di eliminare ovvero, là dove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi di 

omicidio colposo e di lesioni colpose gravi o gravissime per i lavoratori.   

In considerazione del ruolo esercitato, il Consiglio di Amministrazione ha confermato e 

riconosciuto all’Amministratore con Delega il connesso e insito ruolo di Datore di Lavoro 

di SINELEC con riferimento alle attività aziendali e ai luoghi in cui le medesime sono 

svolte, attribuendo allo stesso piena autonomia decisionale e gestionale nel rispetto del 

budget approvato e delle procedure aziendali applicabili.  

Il D.Lgs. 81/2008 rimette al Datore di Lavoro ogni valutazione in merito all’opportunità 

di delegare specifiche funzioni in materia di salute e sicurezza, mediante delega di 

funzioni predisposta in conformità all’art. 16 del D.Lgs. 81/2008, a soggetti aziendali 

dotati di adeguata capacità tecnica, professionalità ed esperienza nella materia.  

L’attuale schema organizzativo della Società prevede, dunque, la formalizzazione delle 

nomine e deleghe funzionali che assicura le competenze tecniche e i poteri necessari 

per la verifica, valutazione e gestione del rischio, anche grazie all’attribuzione di idonei 

poteri ai soggetti delegati.   

Nell’ambito di tale struttura organizzativa, operano i soggetti di seguito elencati:   

▪ i dirigenti;   

▪ i preposti;   
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▪ i responsabili e gli addetti al servizio di prevenzione e protezione;   

▪ gli addetti al primo soccorso;   

▪ gli addetti alla prevenzione degli incendi;   

▪ i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;   

▪ il medico competente;   

▪ i lavoratori.  

É competenza specifica del Datore di Lavoro sottoscrivere il Documento di Valutazione 

dei Rischi (“DVR”) quale formalizzazione organizzata da parte dell’azienda, della 

valutazione di tutti i rischi in materia di salute e sicurezza dei lavoratori durante 

l’esercizio delle rispettive attività e le misure idonee alla prevenzione di infortuni e 

incidenti attraverso la riduzione del rischio.   

I compiti e le responsabilità dei soggetti sopra indicati sono definiti formalmente in 

coerenza con lo schema organizzativo e funzionale della Società, con riferimento alle 

figure specifiche operanti nell’ambito delle attività a rischio-reato in materia di salute e 

sicurezza nei luoghi di lavoro.   

Il sistema di gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro (come indicati, altresì, nella Sezione 7 della Parte Speciale, cui si rimanda) 

prevede un sistema di controllo anche sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 

idoneità delle misure adottate, attraverso l’opera del Servizio di Prevenzione e 

Protezione.   

Il sistema prevede, inoltre, il riesame e l’eventuale modifica delle soluzioni adottate 

quando vengono scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione 

degli infortuni, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in 

relazione al progresso scientifico e tecnologico (attività svolta per il tramite del RSPP 

competente, in funzione di quanto previsto dall’art. 28 del D. Lgs. 81/2008 e in 

occasione della riunione periodica di cui all’art. 35 del D. Lgs. 81/2008).  

La Società è inoltre certificata UNI ISO 45001:2023.  

Quanto al sistema adottato in materia ambientale, SINELEC si è dotata di una struttura 

organizzativa ai sensi del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. – Norme in materia ambientale -, 

nell’ottica di eliminare, ovvero là dove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi per 
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l’ambiente oltre che per la salute dei lavoratori e della popolazione circostante. Tale 

struttura organizzativa ricalca quella in materia di salute e sicurezza, anche in termini 

di deleghe di funzione ai sensi dell’art. 16 D.Lgs. 81/2008.  

La Società verifica periodicamente l’applicazione e l’efficacia delle procedure in vigore 

anche al fine di un’eventuale modifica delle soluzioni adottate in occasione di mutamenti 

organizzativi ovvero in relazione al progresso scientifico e tecnologico.  

La Società si è dotata di un Sistema di Gestione Ambientale conforme alle norme UNI  

EN ISO 14001.    

4 ORGANISMO DI VIGILANZA   

L’esenzione dalla responsabilità amministrativa – come disciplinata dall’art. 6 comma 1 

D.Lgs. 231/2001 – prevede anche l’obbligatoria istituzione di un Organismo di Vigilanza 

interno all’Ente (l’“Organismo” o “OdV”), dotato sia di un autonomo potere di controllo 

(che consenta di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello), sia di un 

autonomo potere di iniziativa, a garanzia dell’aggiornamento del Modello medesimo, al 

fine di assicurare un’effettiva ed efficace attuazione del Modello.  

La caratteristica dell’autonomia dei poteri di iniziativa e controllo in capo all’OdV è 

rispettata se:  

• è garantita all’OdV l’indipendenza gerarchica rispetto a tutti gli organi sociali 

sui quali è chiamato a vigilare facendo in modo che lo stesso riporti 

direttamente al Consiglio di Amministrazione;  

• l’OdV sia dotato di autonomia finanziaria per il corretto svolgimento delle 

proprie attività.  

Oltre all’autonomia dei poteri prevista dallo stesso Decreto, la Società ha ritenuto di 

allinearsi anche alle Linee Guida di Confindustria nonché alle pronunce della 

magistratura in materia, che hanno indicato come necessari anche i requisiti di 

professionalità e di continuità di azione.  

Per quanto attiene al requisito della professionalità, è necessario che l’OdV sia dotato 

degli strumenti e tecniche necessari allo svolgimento dell’attività assegnata, sia di 

carattere ispettivo che consulenziale. La professionalità è assicurata dalla facoltà 

riconosciuta all’Organismo di avvalersi, al fine dello svolgimento del suo incarico e con 
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assoluta autonomia di spesa (all’interno del budget ad esso assegnato), delle specifiche 

professionalità sia dei responsabili di varie funzioni aziendali, che di consulenti esterni.  

Quanto, infine, alla continuità di azione, l’OdV dovrà garantire un’efficace e costante 

attuazione del Modello, e rappresentare un referente per i Destinatari del Modello. La 

continuità di azione è inoltre garantita dalla circostanza che l’Organismo opera 

stabilmente presso la Società con l’ausilio delle funzioni interne per lo svolgimento 

dell’incarico assegnatoli, nonché dal fatto di ricevere costanti informazioni da parte delle 

strutture individuate come potenziali aree a rischio.  

  

4.1. IDENTIFICAZIONE, COLLOCAZIONE E NOMINA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Per quanto concerne la possibile composizione dell’OdV, la dottrina e la prassi hanno 

elaborato diverse soluzioni, in ragione delle caratteristiche dimensionali ed operative 

dell’Ente, delle relative regole di Corporate Governance e della necessità di realizzare 

un equo bilanciamento tra costi e benefici. Sono pertanto ritenute percorribili sia ipotesi 

di definizione di strutture appositamente create nell’Ente, che l’attribuzione dei compiti 

dell’OdV ad organi già esistenti. Del pari, possono prescegliersi sia strutture a 

composizione collegiale che monosoggettiva. Infine, nell’enucleazione dei componenti 

dell’OdV, è possibile affidare detta qualifica a soggetti esterni, che posseggano le 

specifiche competenze necessarie per la migliore esecuzione dell’incarico. Come 

precisato nelle Linee Guida di Confindustria, nel caso in cui vengano chiamati a far 

parte dell’OdV sia componenti interni o esterni all’Ente, l’indipendenza dell’Organismo 

di Vigilanza dovrà essere considerata con riferimento all’organismo nel suo complesso 

e non al singolo componente.    

Da ultimo ai sensi dell’art. 6 comma 4 bis del Decreto, introdotto dall’art. 14 comma 12, 

della Legge 12 novembre 2011, n. 183, nelle società di capitali la funzione di Organismo 

di Vigilanza può essere svolta, in caso di adozione del modello di amministrazione e 

controllo tradizionale, dal Collegio Sindacale.  

Salvo il caso in cui l’Ente decida di avvalersi della suddetta facoltà, la concreta 

costituzione di tale Organismo è rimessa all’iniziativa dell’Ente, sempre in funzione del 

quadro delineato dal Decreto.   

In considerazione di quanto sopra, l’Organismo a cui affidare il compito di vigilare sul 

funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello, nonché di proporne 
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l’aggiornamento, è stato individuato dal Consiglio di Amministrazione di Sinelec in una 

struttura collegiale composta da tre membri effettivi, dei quali uno con funzioni di 

Presidente funzionalmente dipendente dal Consiglio medesimo.  

I membri dell’Organismo di Vigilanza sono nominati direttamente dal Consiglio di 

Amministrazione. La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è 

condizionata dalla presenza dei requisiti soggettivi di eleggibilità, la cui ricorrenza e 

permanenza verranno di volta in volta accertate dal Consiglio di Amministrazione.  

A tal fine, durante il corso del mandato al ricorrere di circostanze rilevanti e, comunque, 

con cadenza almeno annuale l’Organismo, sulla base delle informazioni fornite da 

ciascun componente, valuta il permanere dei requisiti di indipendenza e onorabilità 

previsti dal Modello e ne dà comunicazione al Consiglio di Amministrazione.   

L’Organismo di Vigilanza risponde del proprio operato direttamente al Consiglio di 

Amministrazione di Sinelec, in modo da garantire la sua piena autonomia ed 

indipendenza di giudizio nello svolgimento dei compiti che gli sono affidati.   

Ai fini della valutazione del requisito di indipendenza, dal momento della nomina e 

per tutta la durata della carica, i componenti dell’Organismo di Vigilanza:  

• non devono trovarsi in una posizione, neppure potenziale, di conflitto di 

interessi con Sinelec; non devono avere rapporti di parentela, coniugio o 

affinità entro il quarto grado con i componenti degli organi sociali di Sinelec 

o di società controllate,;  

• qualora siano soggetti interni alla struttura aziendale, devono godere di una 

posizione organizzativa adeguatamente elevata e non devono essere titolari 

di funzioni di tipo esecutivo.  

 •    

La Società ha inoltre stabilito che i componenti dell’OdV devono essere in possesso:  

• di requisiti di professionalità: i componenti esterni dell’Organismo di 

Vigilanza devono essere nominati tra soggetti in possesso di conoscenze 

e/o competenze specifiche in ambito giuridico, finanza, organizzazione e 

sistemi di controllo interno, compliance fiscale e revisione legale;  

• di requisiti di onorabilità: i componenti dell’Organismo di Vigilanza non 

devono (condizioni di ineleggibilità e decadenza):  
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- trovarsi in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;  

- trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste 

dall’art. 2382 del Codice civile;  

- essere stati sottoposti a misure di prevenzione ai sensi D. Lgs. 6 

settembre 2011, n. 159 e successive modificazioni e integrazioni (Codice  

Antimafia), salvi gli effetti della riabilitazione;  

- aver riportato sentenza di condanna o patteggiamento, ancorché non 

definitiva, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti 

della riabilitazione, per un tempo non inferiore a un anno:  

1. per uno dei delitti previsti dal regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 

(legge fallimentare);  

2. per uno dei delitti previsti dal titolo XI del Libro V del Codice civile 

(società e consorzi);  

3. per un delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno;   

4. per un delitto contro la Pubblica Amministrazione, contro la fede 

pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica ovvero per 

un delitto in materia tributaria;  

5. per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l’attività 

bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia 

di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento;  

6. per un reato che importi e abbia importato la condanna ad una pena 

da cui derivi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, 

ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese;  

- essere stati destinatari a titolo personale di un Decreto che dispone il 

giudizio per tutti gli illeciti previsti dal D.Lgs. 231/01;  

- aver svolto funzioni di amministratore esecutivo nei tre esercizi 

precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo di Vigilanza, in  

imprese:  
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1. sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o 

procedure equiparate;   

2. operanti nel settore creditizio, finanziario, mobiliare e assicurativo 

sottoposte a procedure di amministrazione straordinaria.  

Qualora uno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità e/o decadenza dovesse 

configurarsi a carico di un componente, questi deve darne notizia immediata mediante 

comunicazione scritta agli altri componenti dell’Organismo di Vigilanza e decade 

automaticamente dalla carica. Il Presidente dell’Organismo di Vigilanza o il membro più 

anziano comunica la notizia al Presidente del Consiglio di Amministrazione e 

all’Amministratore Delegato, per la formulazione della proposta di sostituzione al 

Consiglio di Amministrazione.  

Ai membri del citato Organismo, oltre al rimborso delle spese vive sostenute 

nell’espletamento dell’incarico, spetta il riconoscimento di un’indennità annua fissa.  

  

4.2. DURATA IN CARICA, REVOCA, RINUNCIA E SOSTITUZIONE DEI MEMBRI 

DELL’ORGANISMO.  

I componenti dell’Organismo restano in carica per il periodo determinato dal CdA nella 

delibera consiliare di istituzione dell’Organismo e comunque per un periodo non 

superiore a tre esercizi.  

Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza può rinunciare alla carica in qualsiasi 

momento, previa comunicazione da presentarsi per iscritto agli altri componenti 

dell’Organismo di Vigilanza, al Presidente del Consiglio di Amministrazione, 

all’Amministratore Delegato e al Collegio Sindacale.  

L’eventuale revoca dei componenti dell’Organismo di Vigilanza potrà esclusivamente 

disporsi per ragioni tassativamente previste, connesse a gravi inadempimenti rispetto 

al mandato assunto, ivi comprese le violazioni degli obblighi di riservatezza e le 

intervenute cause di ineleggibilità sopra riportate.   

Costituiscono giusta causa di revoca dei componenti dell’OdV:  
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• l’omessa comunicazione al Consiglio di Amministrazione di un conflitto di 

interessi che impedisca il mantenimento del ruolo di componente 

dell’Organismo stesso;  

• la violazione dei doveri di riservatezza;  

• una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico;  

• l’“omessa o insufficiente vigilanza” attestata - anche in via incidentale - in 

una sentenza di condanna (anche non passata in giudicato) o in un 

provvedimento di applicazione della sanzione su richiesta delle parti (c.d. 

“patteggiamento”) emessa ai sensi del Decreto 231 a carico della Società o 

di un altro ente in cui tale componente rivesta, o abbia rivestito, la carica di 

membro dell’organismo di vigilanza;   

• assenza ingiustificata a due o più riunioni consecutive dell’OdV, a seguito di 

rituale convocazione.  

La revoca del mandato dovrà, in ogni caso, essere deliberata dal Consiglio di 

Amministrazione della Società, con atto che specifichi chiaramente i motivi della 

decisione intrapresa.   

I componenti dell’Organismo di Vigilanza decadono dalla carica nel momento in cui 

venga a configurarsi a loro carico uno dei motivi di ineleggibilità, indicati nel paragrafo 

4.1.   

Per eventuali componenti dell’OdV legati alla Società da rapporto di lavoro subordinato, 

lo scioglimento del rapporto di lavoro, per qualsiasi causa ciò avvenga, determina la 

decadenza automatica dall’ufficio.  

La decadenza dalla carica di componente dell’OdV opera automaticamente sin dal 

momento della sopravvenienza della causa che l’ha prodotta.  

  

In caso di rinuncia o decadenza dalla carica di un membro dell’OdV, il Consiglio di 

Amministrazione provvede a deliberare la nomina del sostituto, senza ritardo.   

Nel caso in cui, a seguito di revoca, recesso o decadenza di un componente o altro 

fatto che possa ridurre la composizione dell’Organismo a due soli componenti, lo stesso 

Organismo potrà in ogni caso svolgere le proprie funzioni e operare fino alla data della 

delibera consiliare integrativa della composizione con la nomina del terzo componente.  
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In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, revoca o decadenza del Presidente, nel 

periodo di vacatio per il verificarsi di uno egli eventi sopra delineati, subentra a questi il 

membro più anziano, il quale rimane in carica fino alla data in cui il Consiglio di 

Amministrazione abbia deliberato la nomina del nuovo Presidente dell’OdV.  

  

4.3. FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA   

La disposizione di cui all’art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto stabilisce espressamente 

che i compiti dell’OdV sono la vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello, nonché la cura del suo aggiornamento.   

In particolare, l’OdV dovrà svolgere i seguenti specifici compiti:   

• vigilare sul funzionamento del Modello e sull’osservanza delle 

prescrizioni ivi contenute da parte dei Destinatari, verificando, anche 

tramite verifiche ispettive effettuate dalle funzioni di controllo interno 

aziendali o da terzi verificatori, la coerenza tra i comportamenti concreti ed 

il Modello definito, proponendo l’adozione degli interventi correttivi e l’avvio 

dei procedimenti disciplinari nei confronti dei soggetti interessati. Più 

precisamente dovrà:  

- verificare l’adeguatezza delle soluzioni organizzative adottate per 

l’attuazione del Modello (definizione delle clausole standard, 

informazione e formazione dei Destinatari, provvedimenti disciplinari, 

etc.), avvalendosi delle competenti strutture aziendali;  

- predisporre il piano periodico delle verifiche sull’adeguatezza e 

funzionamento del Modello;  

- effettuare verifiche periodiche, nell’ambito del piano approvato, sulle 

attività od operazioni individuate nelle aree a rischio, anche tramite le 

funzioni di controllo interne;  

- effettuare verifiche mirate su determinate operazioni o su atti specifici e 

rilevanti posti in essere dalla Società nelle aree di rischio, nonché sul 

sistema dei poteri al fine di garantire la costante efficacia del Modello, 

anche tramite le funzioni di controllo interne;   
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- promuovere incontri periodici (con cadenza almeno semestrale) con il 

Collegio Sindacale e la Società di Revisione per consentire lo scambio 

di informazioni rilevanti ai fini della vigilanza sul funzionamento del 

Modello;  

- promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione dei principi del Modello e monitorarne l’attuazione;  

- disciplinare adeguati meccanismi informativi prevedendo una casella di 

posta elettronica ed identificando le informazioni che devono essere 

trasmesse all’OdV o messe a sua disposizione;   

- raccogliere, esaminare, elaborare e conservare le informazioni rilevanti 

in ordine al rispetto del Modello;  

- valutare le segnalazioni di possibili violazioni e/o inosservanze del  

Modello;  

- segnalare  tempestivamente  all’organo  dirigente 

 (Consiglio  di  

Amministrazione), per gli opportuni provvedimenti disciplinari da irrogare 

con il supporto delle funzioni competenti, le violazioni accertate del 

Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in 

capo alla Società e proporre le eventuali sanzioni di cui al par. 6 del 

Modello  

- verificare che le violazioni del Modello siano effettivamente ed 

adeguatamente sanzionate nel rispetto del sistema sanzionatorio 

adottato da Sinelec.  

• Vigilare sull’opportunità di aggiornamento del Modello, informando nel 

caso il Consiglio di Amministrazione, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento in relazione all’ampliamento del novero dei reati che 

comportano l’applicazione del Decreto, evidenze di violazione del medesimo 

da parte dei Destinatari, ovvero significative modificazioni dell’assetto 

interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività 

d’impresa. In particolare, l’Organismo di Vigilanza dovrà:  

- monitorare l’evoluzione della normativa di riferimento e verificare 

l’adeguatezza del Modello a tali prescrizioni normative anche con il 
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supporto delle strutture aziendali, segnalando al Consiglio di 

Amministrazione le possibili aree di intervento;  

- valutare le proposte di adeguamento e modifica del Modello predisposte 

dalla Società;   

- predisporre attività idonee a mantenere aggiornata la mappatura delle 

aree a rischio, secondo le modalità e i principi seguiti nell’adozione del 

presente Modello;  

- vigilare sull’adeguatezza e sull’aggiornamento dei Protocolli di Decisione 

rispetto alle esigenze di prevenzione dei reati e verificare che ogni parte 

che concorre a realizzare il Modello sia e resti rispondente e adeguata 

alle finalità del Modello come individuate dalla legge, a tal fine potendosi 

avvalere delle informazioni e della collaborazione da parte delle strutture 

aziendali competenti;  

- verificare l’effettività e la funzionalità delle modifiche del Modello adottate 

dal Consiglio di Amministrazione.  

Nello svolgimento delle proprie attività di vigilanza e controllo l’OdV, senza la necessità 

di alcuna preventiva autorizzazione:  

• avrà libero accesso a tutte le strutture e uffici della Società, potrà interloquire 

con qualsiasi soggetto operante nelle suddette strutture ed uffici ed 

accedere ed acquisire liberamente tutte le informazioni, i documenti e i dati 

che ritiene rilevanti. In caso di diniego motivato da parte dei referenti 

destinatari delle richieste, l’OdV predisporrà un’apposita relazione da 

trasmettersi al Consiglio di Amministrazione;  

• potrà richiedere l’accesso a dati ed informazioni nonché l’esibizione di 

documenti ai componenti degli organi sociali, alla società di revisione, ai 

Soggetti Terzi ed in generale a tutti i Destinatari del Modello. Con specifico 

riferimento ai Soggetti Terzi, l’obbligo ad ottemperare alle richieste dell’OdV 

deve essere espressamente previsto nei singoli contratti stipulati dalla 

Società;  
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• potrà effettuare ispezioni periodiche nelle varie direzioni e funzioni aziendali, 

anche con riferimento a specifiche operazioni (anche in corso di 

svolgimento) poste in essere dalla Società.  

Laddove ne ravvisi la necessità, in funzione della specificità degli argomenti trattati, 

l’OdV può avvalersi del supporto delle strutture aziendali istituzionalmente dotate di 

competenze tecniche e risorse, umane e operative, idonee a garantire lo svolgimento 

su base continuativa delle verifiche, delle analisi e degli altri adempimenti necessari 

ovvero di consulenti esterni.  

Ai fini di un pieno e autonomo adempimento dei propri compiti, all’OdV è assegnato un 

budget annuo adeguato, proposto dall’Organismo stesso e approvato con delibera dal 

Consiglio di Amministrazione, che dovrà consentire all'OdV di poter svolgere i suoi 

compiti in piena autonomia, senza limitazioni che possano derivare da insufficienza 

delle risorse finanziarie in sua dotazione.  L'Organismo può superare i limiti di utilizzo 

delle risorse così stabilite previa autorizzazione dell’Amministratore Delegato e 

successiva informativa al Consiglio di Amministrazione.  

Per tutti gli altri aspetti, l’OdV, al fine di preservare la propria autonomia ed imparzialità, 

provvederà ad autoregolamentarsi attraverso la formalizzazione, nell’ambito di un 

regolamento, di una serie di norme che ne garantiscano il miglior funzionamento (quali 

la calendarizzazione dell’attività e dei controlli, la verbalizzazione delle riunioni e la 

disciplina dei flussi informativi) e disciplinino nel dettaglio le attività di propria 

competenza.   

  

4.4. MODALITÀ E PERIODICITÀ DI RIPORTO AGLI ORGANI SOCIETARI   

Come precisato in precedenza, l’Organismo di Vigilanza risponde al Consiglio di 

Amministrazione di Sinelec e può comunicare con lo stesso ogni qualvolta ritenga che 

ne sussista l’esigenza o l’opportunità; è comunque prevista la trasmissione, con 

cadenza semestrale, di una relazione di carattere informativo avente ad oggetto:  

• l’attività di vigilanza svolta dall’Organismo nel periodo di riferimento;  

• le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti interni a Sinelec, 

sia in termini di efficacia del Modello;  

• le indicazioni per l’aggiornamento o il miglioramento del Modello;  
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• il recepimento degli eventuali interventi correttivi e migliorativi pianificati ed 

il loro stato di realizzazione.  

Tale relazione viene trasmessa anche al Collegio Sindacale.  

L’Organismo riporta altresì periodicamente all’Amministratore Delegato per garantire un 

costante allineamento con il vertice aziendale.   

In caso di gravi anomalie nel funzionamento ed osservanza del Modello o di violazioni 

di prescrizioni dello stesso, l’OdV riferisce tempestivamente al Consiglio di 

Amministrazione e all’Amministratore Delegato.   

L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di Amministrazione 

o potrà, a sua volta, fare richiesta – qualora lo reputi opportuno o comunque ne ravvisi 

la necessità – di essere sentito da tale organo per riferire su particolari eventi o 

situazioni relative al funzionamento e al rispetto del Modello sollecitando, se del caso, 

un intervento da parte dello stesso. Inoltre, l’OdV, se ritenuto necessario ovvero 

opportuno, potrà chiedere di incontrare il Collegio Sindacale.  

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’OdV ha inoltre la possibilità, di 

chiedere chiarimenti o informazioni direttamente all’Amministratore Delegato, 

Presidente del Consiglio di Amministrazione ed ai soggetti con le principali 

responsabilità operative.  

Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei 

verbali deve essere custodita dall’OdV o dalla Società.    

  

4.5. FLUSSI INFORMATIVI E SEGNALAZIONI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI  

VIGILANZA   

A norma dell’art. 6, comma 2, lettera d), del D.Lgs. 231/2001, tra le esigenze cui deve 

rispondere il Modello è specificata la previsione di “obblighi di informazione nei confronti 

dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli”.  

All’Organismo di Vigilanza deve essere segnalata, da parte dei Destinatari, ogni 

situazione o informazione che possa essere rilevante per il monitoraggio dell’efficacia 

del Modello ed ogni evento che potrebbe ingenerare responsabilità ai sensi dal Decreto 
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o che comunque rappresenta un’infrazione alle regole societarie. Del pari, all’OdV deve 

essere trasmesso ogni documento che denunci tali circostanze.  

Ai fini di una più efficace e concreta attuazione di quanto previsto nel Modello, la Società 

si avvale di Responsabili di Direzione e /funzioni aziendali che devono garantire che 

tutte le informazioni specificatamente richieste dall’OdV siano trasmesse nei tempi e 

nei modi richiesti e, per il tramite della propria struttura organizzativa, provvedono alle 

attività di raccolta, analisi e predisposizione dei dati oggetto dei flussi informativi.  

È stato pertanto istituito un obbligo di informativa verso l’OdV che prevede:   

a) Flussi informativi periodici: le informazioni, i dati, le notizie, i documenti 

ed i prospetti previamente identificati dall’Organismo di Vigilanza e da 

quest’ultimo formalmente richiesti alle funzioni aziendali, secondo le 

modalità e le tempistiche definite dall’Organismo medesimo;  

b) Flussi informativi ad evento: le informazioni, i dati, le notizie ed i 

documenti legati ad eventuali eventi previamente identificati dall’Organismo 

di Vigilanza con riferimento a ciascuna area di rischio identificata.  

In ogni caso, compete all’Organismo di Vigilanza la facoltà di richiedere, ove ritenuto 

opportuno, modifiche ed integrazioni delle informazioni da fornirsi.   

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti a segnalare:  

• informazioni di qualsiasi genere attinenti illeciti, irregolarità o eventuali violazioni 

delle prescrizioni del Modello o comunque conseguenti a comportamenti non in 

linea con le regole adottate dalla Società nonché inerenti alla commissione (o 

al tentativo di commissione) di reati, che possano essere ritenute utili ai fini 

dell’assolvimento dei compiti del medesimo OdV.  

A tal fine le segnalazioni possono essere effettuate tramite il canale dedicato di cui al 

precedente cap. 2.4 conformemente alla normativa sul whistleblowing (opzione 

raccomandata).  

In alternativa, le segnalazioni possono essere effettuate in forma scritta, anche anonima 

(purché documentabili in caso di necessità) tramite:  

• lettera in busta chiusa da spedire o consegnare a Sinelec S.p.A. – Località 

Passalacqua 2/2 - 15057 Tortona (AL) – Italia, all’attenzione del Presidente 

dell’Organismo di Vigilanza;  
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• indirizzo di posta elettronica odv@sinelec.it. 

  

4.6. RAPPORTI CON L’ORGANISMO DI VIGILANZA DELLA SOCIETÀ CONTROLLANTE  

L’Organismo di Vigilanza di Sinelec incontra, con cadenza almeno semestrale, 

l’Organismo di Vigilanza della società controllante ASTM per reciproco scambio di 

informazioni in merito all’attività svolta nel periodo e con particolare riferimento:  

• alle metodologie di Risk Assessment 231 adottate;  

• ai principi di controllo da adottare relativamente a determinate aree di 

rischio;  

• ad eventuali modifiche di carattere significativo apportate ai rispettivi Modelli 

organizzativi;  

• alle attività di formazione dedicate al Modello 231;  

• all’applicazione del sistema disciplinare.  

  

5 DIFFUSIONE DEL MODELLO E FORMAZIONE  

5.1. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE  

SINELEC, consapevole dell’importanza che gli aspetti informativi e formativi assumono 

in una prospettiva di prevenzione, ha definito programmi di comunicazione, 

informazione e di formazione volti a garantire la divulgazione ai Destinatari dei principali 

contenuti del Decreto e degli obblighi dallo stesso derivanti, nonché delle prescrizioni 

del Modello, mitigando così il rischio della commissione di illeciti.  

In particolare, per ciò che concerne la comunicazione si prevede:  

• una comunicazione iniziale su impulso del Consiglio di Amministrazione ai 

membri degli organi sociali, alla Società di Revisione, ai dipendenti circa 

l’adozione della presente versione del Modello;  

• la diffusione del Modello e dei suoi allegati sulla intranet aziendale;  

• successive comunicazioni per aggiornare i destinatari circa le eventuali 

modifiche al Modello e/o ai suoi allegati.   

Relativamente ai meccanismi di informazione, si prevede che:  
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• i componenti degli organi sociali ed i soggetti con funzioni di rappresentanza 

della Società ricevano copia del Modello e al momento dell’accettazione della 

carica loro conferita;  

• i neoassunti ricevano, all’atto dell’assunzione, i riferimenti per l’accesso alla 

sezione della intranet aziendale con i link del Modello e del Codice Etico e di 

comportamento di Gruppo di cui si chiede conoscenza e rispetto.  

   

Per quanto infine concerne l’attività formativa, costruita e gestita dalla Direzione del 

Personale, in linea con le indicazioni dell’OdV, tiene in considerazione molteplici variabili 

e in particolare:   

• i target (i destinatari degli interventi, il loro livello e ruolo organizzativo),   

• i contenuti (gli argomenti attinenti al ruolo delle persone);   

• gli strumenti di erogazione (aula, e-learning) Il piano prevede:   

• specifici interventi sulla normativa di riferimento (D.lgs. 231/2001 e reati 

presupposto), sul Modello e del suo funzionamento, con un più elevato grado di 

approfondimento per i soggetti “apicali” e per coloro che operano nelle strutture 

in cui maggiore è il rischio di comportamenti illeciti;   

• moduli di approfondimento in caso di aggiornamenti normativi o procedurali 

interni;  

• erogazione di formazione e-learning.  

L’attività formativa è  finalizzata a diffondere la conoscenza del Decreto, il Modello e i 

suoi allegati coinvolge tutto il personale in forza, nonché tutte le risorse di volta in volta 

inserite nell’organizzazione aziendale, non solo in ambiti strettamente attinenti alla 

cosiddetta “compliance 231” ma anche con riguardo ad argomenti e tematiche 

comunque connesse agli obiettivi di prevenzione del Decreto, quali, a titolo 

esemplificativo, quelli concernenti la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro e la tutela 

dell’ambiente.   

A tale proposito, le relative attività formative sono previste e concretamente effettuate 

sia al momento dell’assunzione che in occasione di eventuali mutamenti di mansioni, 

nonché a seguito di aggiornamenti e/o modifiche del Modello, dei suoi allegati e delle 

procedure operative e dei controlli.  

La formazione erogata è monitorata dalla Direzione del Personale al fine di assicurare 

la partecipazione e la tracciabilità della stessa da parte del personale interessato.  
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La documentazione relativa alle attività di informazione e formazione relativa al Modello 

è conservata a cura della Funzione Sistemi di Gestione Integrata e la Funzione 

Compliance, disponibile per la relativa consultazione da parte dell’Organismo di 

Vigilanza e di chiunque sia autorizzato a prenderne visione.  

5.2. INFORMATIVA A COLLABORATORI E PROFESSIONISTI ESTERNI  

Ai soggetti esterni alla Società (fornitori, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.) 

sono fornite - da parte dei responsabili delle funzioni aziendali aventi contatti istituzionali 

con gli stessi e con il coordinamento dell’Organismo di Vigilanza - apposite informative 

sulle politiche, sui protocolli e sulle procedure adottate dalla Società in conformità al 

Modello ed al Codice Etico e di comportamento di Gruppo. Tale informativa si estende 

altresì alle conseguenze che comportamenti contrari al Codice Etico e di 

comportamento di Gruppo ovvero alla normativa vigente possono avere con riguardo 

ai rapporti contrattuali. Laddove possibile, sono inserite, nella documentazione 

contrattuale, specifiche clausole dirette a disciplinare tali aspetti.  

  

6 SISTEMA SANZIONATORIO   

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lett. e), e 7, comma 4, lett. b) del Decreto, il Modello la 

cui adozione ed attuazione (unitamente alle altre situazioni previste dai predetti articoli 

6 e 7) costituisce condizione sine qua non per l’esenzione di responsabilità della Società 

in caso di commissione dei reati di cui al Decreto, può ritenersi efficacemente attuato 

solo se prevede un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure in esso indicate.   

Tale sistema disciplinare deve rivolgersi tanto ai lavoratori dipendenti quanto ai 

collaboratori e terzi che operino per conto della Società, prevedendo sia idonee sanzioni 

di carattere disciplinare sia di carattere contrattuale/negoziale (es. risoluzione del 

contratto, cancellazione dall’elenco fornitori, ecc.).  

L’applicazione di dette sanzioni prescinde dall’instaurazione e dagli esiti di un 

procedimento penale eventualmente avviato nei casi in cui la violazione integri 

un’ipotesi di reato rilevante ai sensi del Decreto. Le sanzioni comminabili sono 

diversificate in ragione della natura del rapporto tra l’autore della violazione e la Società, 

nonché del rilievo e gravità della violazione commessa e del ruolo e responsabilità 
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dell’autore. Con specifico riferimento alle violazioni del Modello in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro, i comportamenti sanzionabili sono quelli relativi al mancato rispetto 

degli adempimenti previsti dal Testo Unico Sicurezza (come specificato dagli artt. dal 

55 al 59 del medesimo documento), in coerenza con il Contratto Collettivo Nazionale 

applicato.  

In generale, le violazioni possono essere ricondotte ai seguenti comportamenti e 

classificate come segue:  

a) violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle attività indicate come “a rischio 231”, 

violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel 

Modello o nella Procedura di Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing), 

configurabili come mancanze lievi, e sempre che non si ricorra in una delle 

violazioni previste di seguito;  

b) violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle attività a rischio 231 indicate nel 

Modello, violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali 

configurabili come mancanze più gravi se da esse non deriva pregiudizio alla 

normale attività della Società, violazioni di cui al punto I se recidivanti, e sempre 

che non si ricorra in una delle violazioni previste di seguito;  

c) violazioni idonee a integrare l’elemento oggettivo di uno dei reati suscettibili di 

fondare, secondo quanto previsto nel Decreto, la responsabilità dell’Ente, 

violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel 

Modello o nella Procedura di Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing) che 

determinano un danno patrimoniale alla Società o espongano la stessa a una 

situazione oggettiva di pericolo all’integrità dei beni aziendali;  

d) violazioni finalizzate alla commissione di uno dei reati idonei a fondare, secondo 

quanto previsto dal Decreto, la responsabilità dell’Ente o comunque idonee a 

ingenerare il pericolo che sia contestata la responsabilità della Società ai sensi 

del Decreto;   

e) violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel 

Modello o nella Procedura di Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing) tali 

da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la 

prosecuzione del rapporto contrattuale.  
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6.1. SANZIONI PER IL PERSONALE DIPENDENTE (NON DIRIGENTI)  

In relazione al personale dipendente, la Società deve rispettare i limiti di cui all’art. 7 

della Legge 300/1970 (Statuto dei lavoratori) e le previsioni della contrattazione 

collettiva di settore e aziendale di riferimento per la Società – il Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro per l’Industria Metalmeccanica e della Installazione di Impianti ed 

il Contratto Collettiva Nazionale di Lavoro per il settore Edile –  (di seguito solo “CCNL 

applicabile”), sia con riguardo alle sanzioni comminabili che alle modalità di esercizio 

del potere disciplinare.   

L’inosservanza - da parte del personale dipendente - delle disposizioni del Modello, e 

di tutta la documentazione che di esso forma parte, costituisce inadempimento delle 

obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro ex art. 2104 cod. civ. e illecito disciplinare.  

Più in particolare, l’adozione, da parte di un dipendente della Società, di un 

comportamento qualificabile, in base a quanto indicato al comma precedente, come 

illecito disciplinare, costituisce inoltre violazione dell’obbligo del lavoratore di eseguire 

con la massima diligenza i compiti allo stesso affidati, attenendosi alle direttive della 

Società, così come previsto dal vigente CCNL applicabile.  

Al personale dipendente, sulla base del CCNL applicabile, possono essere comminate 

le seguenti sanzioni:   

i) richiamo verbale;  ii) ammonizione scritta; iii) multa non superiore a tre ore di 

retribuzione; iv) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo 

di tre giorni;  

v) licenziamento con preavviso; vi) 

licenziamento senza preavviso.  

Restano ferme, e si intendono qui richiamate, tutte le disposizioni di cui all’art. 7 dello 

Statuto dei Lavoratori in relazione all’esposizione del codice disciplinare e all’obbligo di 

preventiva contestazione dell’addebito al dipendente, anche al fine di consentire allo 

stesso di approntare una idonea difesa e di fornire eventuali giustificazioni.  

Al fine di evidenziare i criteri di correlazione tra le violazioni e i provvedimenti disciplinari 

si precisa che:  
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i) incorre nel provvedimento disciplinare del richiamo inflitto verbalmente il 

dipendente che:  

- violi, per mera negligenza, le procedure aziendali, le prescrizioni del Codice 

Etico e di Comportamento di Gruppo o adotti, nello svolgimento di attività 

sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni contenute nel 

Modello, eventualmente anche mediante omissioni, comportamenti non 

conformi agli stessi o non adeguati, ma comunque tali da non minare 

l’efficacia dei citati documenti. Tali sanzioni disciplinari sono inoltre previste 

nel caso in cui i dipendenti non rispettino gli obblighi previsti in materia di 

whistleblowing;  

ii) incorre nel provvedimento disciplinare dell’ammonizione scritta il dipendente 

che:  

- risulti recidivo, nell’arco di un biennio, nella commissione di infrazioni per le 

quali è applicabile il rimprovero verbale;  

- violi, per mera negligenza, le procedure aziendali, le prescrizioni del Codice 

Etico e di Comportamento di Gruppo o adotti, nello svolgimento di attività 

nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni 

contenute nel Modello, qualora la violazione abbia rilevanza esterna;  

- nei casi in cui si verifichi una inosservanza colposa della normativa in 

materia di whistleblowing, ad esempio nel caso in cui un dipendente effettui 

una o più segnalazioni che si rivelano false e prive di fondamento nei 

confronti di un altro soggetto o qualora un dipendente tenti di violare le 

norme in materia di tutela del segnalante.  

iii) incorre nel provvedimento disciplinare della multa fino al massimo di 3 ore di 

retribuzione, il dipendente che:   

- risulti recidivo, nell’arco di un biennio, nella commissione di infrazioni per le 

quali è applicabile il rimprovero inflitto per iscritto;   

- per il livello di responsabilità gerarchico o tecnico, o in presenza di 

circostanze aggravanti, leda l’efficacia del Modello con comportamenti 

quali:  
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o ’inosservanza reiterata e/o immotivata dell’obbligo di informativa 

all’Organismo di Vigilanza, laddove l’assenza dei flussi non consenta 

all’OdV di svolgere l’attività conferita dal D.Lgs. 231/2001 e dal  

Modello; o la reiterata inosservanza degli adempimenti previsti dalle 

prescrizioni indicate nel Modello, nell’ipotesi in cui riguardino la gestione 

delle attività commerciali nonché le attività concernenti i rapporti con la 

Pubblica Amministrazione e le Autorità Amministrative Indipendenti;  

- effettui con colpa grave false o infondate segnalazioni inerenti le violazioni 

del Modello o del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo;  

- violi le misure adottate dalla Società volte a garantire la tutela dell’identità 

del segnalante.  

iv) incorre nel provvedimento disciplinare della sospensione dal lavoro fino a 3 

giorni, il dipendente che:  

- risulti recidivo, nell’arco di un biennio, nella commissione di infrazioni per le 

quali è applicabile la multa fino al massimo di 3 ore retribuzione;   

- violi le disposizioni concernenti i poteri di firma e il sistema delle deleghe 

attribuite con riguardo ad atti e documenti rivolti alla Pubblica 

Amministrazione;  

- effettui con dolo false o infondate segnalazioni inerenti le violazioni del 

Modello o del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo;  

- violi le misure adottate dalla Società volte a garantire la tutela dell’identità 

del segnalante così da generare atteggiamenti ritorsivi o qualsiasi altra 

forma di discriminazione o penalizzazione nei confronti del segnalante.  

- Inoltre, in materia di whistleblowing, tale sanzione è prevista, ad esempio, 

nei casi in cui un dipendente effettui, all’ interno dell’ambito lavorativo e con 

dolo, una segnalazione di illecito nei confronti di un altro soggetto che 

successivamente si riveli falsa ed infondata, o ancora nei casi in cui un 

dipendente violi le misure volte alla tutela del segnalante di illeciti.  

v) incorre nel provvedimento disciplinare del licenziamento con preavviso il 

dipendente che:  
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- violi il sistema di controllo interno attraverso la sottrazione, la distruzione o 

l’alterazione di documentazione ovvero impedendo il controllo o l’accesso 

alle informazioni e alla documentazione agli organi preposti in modo da 

impedire la trasparenza e verificabilità delle stesse;  

- in ipotesi di recidiva, si renda responsabile con colpa grave delle infrazioni 

relative a false o infondate segnalazioni inerenti le violazioni del Modello o 

del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo nonché alle violazioni delle 

misure adottate dalla Società volte a garantire la tutela dell’identità del 

segnalante;  

vi) incorre nel provvedimento disciplinare del licenziamento senza preavviso il 

dipendente che:  

- eluda fraudolentemente le prescrizioni del Modello attraverso un 

comportamento inequivocabilmente diretto alla commissione di uno dei 

reati ricompreso fra quelli previsti nel D.Lgs. 231/2001  

- in ipotesi di recidiva, si renda responsabile con dolo delle infrazioni relative 

a false o infondate segnalazioni inerenti le violazioni del Modello o del  

Codice Etico e di Comportamento di Gruppo nonché alle violazioni delle  

misure adottate dalla Società volte a garantire la tutela dell’identità del 

segnalante;  

- in materia di whistleblowing, tale sanzione è prevista, ad esempio, nei casi 

in cui un dipendente effettui in maniera reiterata, all’ interno dell’ambito 

lavorativo e con dolo, una segnalazione di illecito nei confronti di un altro 

soggetto che successivamente si riveli falsa ed infondata, o ancora nei casi 

in cui un dipendente violi ripetutamente gli obblighi di riservatezza di cui al 

decreto legislativo n. 24 del 2023 art.12.  

La Società non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del 

dipendente senza il rispetto delle procedure previste nel CCNL applicabile per le 

singole fattispecie.   

I principi di correlazione e proporzionalità tra la violazione commessa e la sanzione 

irrogata sono garantiti dal rispetto dei seguenti criteri:  

- gravità della violazione commessa;  
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- mansione, ruolo, responsabilità e autonomia del dipendente;  

- prevedibilità dell’evento;  

- intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o 

imperizia;  

- comportamento complessivo dell’autore della violazione, anche con 

riguardo alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari nei termini 

previsti dal CCNL applicabile;  

- altre particolari circostanze che caratterizzano la violazione.  

L’esistenza di un sistema sanzionatorio connesso al mancato rispetto delle disposizioni 

contenute nel Modello e nella documentazione che di esso forma parte, deve essere 

necessariamente portato a conoscenza del personale dipendente attraverso i mezzi 

ritenuti più idonei dalla Società.  

  

6.2. SANZIONI PER I LAVORATORI SUBORDINATI CON LA QUALIFICA DI DIRIGENTI  

L’inosservanza - da parte dei dirigenti - delle disposizioni del Modello, e di tutta la 

documentazione che di esso forma parte, ivi inclusa la violazione degli obblighi di 

informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e di controllo sui comportamenti 

dei propri collaboratori, nonché delle normative in materia di tutela del segnalante 

nell’ambito di un rapporto lavorativo, determina l’applicazione delle sanzioni sulla base 

di quanto previsto dallo Statuto dei Lavoratori e dal Contratto Collettivo Nazionale di 

Lavoro per i Dirigenti.   

L’accertamento di eventuali violazioni, nonché dell’inadeguata vigilanza e della 

mancata tempestiva informazione all’Organismo di Vigilanza, potranno determinare a 

carico dei lavoratori con qualifica dirigenziale, la sospensione a titolo cautelare dalla 

prestazione lavorativa, fermo il diritto del dirigente alla retribuzione. Il medesimo regime 

sanzionatorio si applica nei casi in cui il dirigente, sia coinvolto in episodi che 

comportano violazioni della normativa in materia di whistleblowing.  

In via esemplificativa, al personale dirigente possono essere comminate le seguenti 

sanzioni:   
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• rimprovero scritto e intimazione a conformarsi alle disposizioni del Modello, in 

caso di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali 

previste nel Modello e nel Codice Etico e di Comportamento di Gruppo. Inoltre, 

in materia di whistleblowing, tale sanzione è prevista, ad esempio, nei casi in 

cui un dirigente effettui, all’ interno dell’ambito lavorativo e con colpa, un 

ostacolo o un tentato ostacolo alla segnalazione di illecito, o ancora nei casi in 

cui un dirigente non abbia provveduto all’adozione di procedure per la gestione 

dei sistemi di segnalazione, ovvero ad effettuare le attività di verifica ed analisi 

delle segnalazioni ricevute.  

• sospensione a titolo cautelare dalla prestazione lavorativa - fermo il diritto degli 

stessi dirigenti alla retribuzione, nonché, sempre in via provvisoria ed eventuale 

per un periodo non superiore a tre mesi, l’adibizione ad incarichi diversi, nel 

rispetto dell’art. 2103 codice civile – in caso di grave violazione di una o più 

regole comportamentali o procedurali previste nel Modello e nel Codice Etico e 

di Comportamento di Gruppo. Inoltre, in materia di whistleblowing, tale sanzione 

è prevista, ad esempio, nei casi in cui un dirigente effettui, all’ interno dell’ambito 

lavorativo e con dolo, un ostacolo o un tentato ostacolo alla segnalazione di 

illecito, o ancora nei casi in cui un dirigente non abbia provveduto all’adozione 

di procedure per la gestione dei sistemi di segnalazione, ovvero ad effettuare le 

attività di verifica ed analisi delle segnalazioni ricevute.  

• licenziamento per giusta causa, in caso di reiterate e gravi violazioni di una o 

più prescrizioni del Modello e del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo 

tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la 

prosecuzione anche provvisoria del rapporto di lavoro. Tale sanzione è applicata 

ad esempio, nel caso in cui un dirigente violi in modo reiterato le misure previste 

per la tutela del segnalante illeciti nell’ambito di un rapporto lavorativo o effettui 

reiterate dolose segnalazioni nei confronti di altro soggetto all’interno dell’ambito 

lavorativo, che si rivelino false ed infondate.   

  

6.3. SANZIONI PER I COLLABORATORI SOTTOPOSTI A DIREZIONE O VIGILANZA  

L’inosservanza - da parte dei collaboratori sottoposti a direzione o vigilanza delle figure 

apicali della Società - delle disposizioni Modello, ivi inclusa la violazione degli obblighi 
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di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza determina, in conformità a 

quanto disciplinato nello specifico rapporto contrattuale, la risoluzione del relativo 

contratto, ferma restando la facoltà della Società di richiedere il risarcimento dei danni 

subiti in conseguenza di detti comportamenti, inclusi i danni causati dall’applicazione 

delle misure sanzionatorie previste dal D.Lgs. 231/2001.  

  

6.4. MISURE NEI CONFRONTI DI PERSONALE DIPENDENTE DI ALTRE SOCIETÀ DEL  

GRUPPO IN DISTACCO  

Qualora, gli eventuali lavoratori appartenenti ad una società del Gruppo che operano in 

nome e per conto della Società sulla base di un distacco (totale o parziale), ovvero di 

un contratto di prestazione di servizi infragruppo, si rendano responsabili di violazioni o 

di comportamenti non conformi a quanto prescritto dal Modello e/o dal Codice Etico e 

di Comportamento di Gruppo, il Consiglio di Amministrazione, sentito l’Organismo di 

Vigilanza informerà senza indugio gli organi direttivi della società erogatrice del servizio 

affinché sia adottato ogni provvedimento ritenuto opportuno e compatibile con la vigente 

normativa e secondo le regole sanzionatorie interne dalla medesima società erogatrice 

del servizio.  

  

6.5. MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI E DEI SINDACI  

In caso di violazione del Modello o del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo da 

parte di componenti del Consiglio di Amministrazione della Società, ovvero del Collegio 

Sindacale, l'Organismo di Vigilanza informerà l’intero Consiglio di Amministrazione ed 

il Collegio Sindacale, i quali dovranno assumere le opportune iniziative ai sensi di legge, 

coinvolgendo, ove necessario, l’Assemblea.  

  

6.6. MISURE NEI CONFRONTI DEGLI APICALI  

In ogni caso, anche la violazione dello specifico obbligo di vigilanza sui sottoposti, 

gravante sui soggetti apicali, comporterà l’assunzione, da parte della Società, delle 

misure sanzionatorie ritenute più opportune in relazione, da una parte, alla natura e 

gravità della violazione commessa e, dall’altra, alla qualifica dell’apicale che dovesse 

commettere la violazione.  
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6.7. MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI, CONSULENTI ED ALTRI SOGGETTI  

TERZI  

Ogni comportamento posto in essere dai collaboratori, dai consulenti o da altri terzi 

collegati alla Società da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione 

delle previsioni del Decreto e/o del Codice Etico e di Comportamento di Gruppo per le 

parti di loro competenza, potrà determinare l’applicazione di penali o la risoluzione del 

rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 

comportamento derivino danni alla Società, anche indipendentemente dalla risoluzione 

del rapporto contrattuale.  

A tal fine è previsto l’inserimento nei contratti con le terze parti di specifiche clausole 

che i) diano atto della conoscenza del Decreto e del Codice Etico e di Comportamento 

del Gruppo, da parte dei Soggetti Terzi, ii) richiedano l’assunzione di un impegno degli 

stessi ad astenersi da comportamenti idonei a configurare le ipotesi di reato di cui al 

Decreto medesimo (a prescindere dalla effettiva consumazione del reato o dalla 

punibilità dello stesso), iii) disciplinino le conseguenze in caso di violazione delle 

previsioni contenute nella citata clausola; ovvero una dichiarazione unilaterale da parte 

del terzo o del collaboratore circa la conoscenza del Decreto e l’impegno a improntare 

la propria attività al rispetto delle previsioni dello stesso e del Codice Etico e di 

Comportamento del Gruppo.  

Nel caso di attività affidate in “outsourcing” a soggetti terzi e/o altre società del Gruppo, 

le clausole contrattuali dovranno inoltre prevedere l’impegno di adottare, nello 

svolgimento di attività a supporto di Sinelec, principi di comportamento e presidi di 

controllo coerenti con quelli richiamati dal Modello 231 della Società.  

Competerà all’Organismo di Vigilanza valutare l’idoneità delle misure sanzionatorie 

adottate dalla Società nei confronti dei dipendenti, collaboratori, dei consulenti e dei 

terzi (afferenti alle ipotesi di reato previste dal Decreto) e di segnalare, al Consiglio di 

Amministrazione, il loro eventuale aggiornamento.  
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6.8. GARANZIE INERENTI AL SISTEMA DI SEGNALAZIONE WHISTLEBLOWING  

Si segnala che, gli enti e le persone che effettuano le segnalazioni, possono comunicare 

all'ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito. In caso di ritorsioni commesse nel 

contesto lavorativo del segnalante l'ANAC informa l'Ispettorato nazionale del lavoro, per 

i provvedimenti di propria competenza.   

Inoltre, al fine di acquisire elementi   istruttori   indispensabili all'accertamento delle 

ritorsioni, l'ANAC può avvalersi, per quanto di rispettiva competenza, della 

collaborazione dell'Ispettorato nazionale del lavoro, ferma restando l'esclusiva 

competenza dell'ANAC in ordine alla valutazione degli elementi acquisiti e all'eventuale 

applicazione delle sanzioni amministrative di cui all'articolo 21.  Al fine di regolare tale 

collaborazione, l'ANAC conclude   specifici accordi, ai   sensi dell'articolo 15 della legge 

7 agosto 1990, n. 241, con l'Ispettorato nazionale del lavoro.   

Gli atti assunti in violazione dell'articolo 17 (divieto di ritorsione) sono nulli.  I soggetti 

che siano stati licenziati a causa della segnalazione, della divulgazione pubblica o della 

denuncia all’autorità giudiziaria o contabile hanno diritto a essere reintegrate nel posto 

di lavoro, ai sensi dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n.  300 o dell'articolo 2 

del   decreto legislativo 4 marzo 2015, n.  23, in ragione della specifica disciplina 

applicabile al lavoratore.   

L’Autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad 

assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il 

risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della 

condotta posta in essere in violazione dell'articolo 17 e da dichiarazione di nullità degli 

atti adottati in violazione del medesimo articolo. riportare l’art 19 del decreto 24/2023  

La Società non tollera un abuso dell’istituto del whistleblowing, ossia un utilizzo di detto 

canale riservato per effettuare segnalazioni con un evidente carattere diffamatorio e 

opportunistico.  

  

7 APPROVAZIONE E MODIFICA DEL MODELLO  

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituisce, ai sensi dell’art. 6, comma 1, 

lett. a) del Decreto, atti di competenza e di emanazione del Consiglio di 

Amministrazione. È pertanto rimessa a tale Organo la responsabilità di approvare e 
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recepire, mediante apposita delibera, anche i principi cardine enunciati nel presente 

documento, che costituiscono parte integrante del Modello.   

Le modifiche ed integrazioni dei principi di riferimento contenuti nel Modello, finalizzate 

a consentire la continua rispondenza del Modello stesso alle eventuali successive 

prescrizioni del Decreto, sono anch’esse rimesse alla competenza del Consiglio di 

Amministrazione della Società.   

Le modifiche e/o integrazioni di carattere meramente formale, inerenti, a titolo 

esemplificativo, l’elenco dei reati di cui al paragrafo 2.2, sono rimesse all’attività 

autonoma della Funzione Compliance.  

Le proposte di modifica ed integrazione della Parte Generale del Modello e dei suoi 

allegati potranno essere presentate altresì dall'Organismo di Vigilanza al Consiglio di 

Amministrazione, sentite le competenti funzioni aziendali.   

Le proposte di modifica e integrazione della Parte Speciale del Modello potranno altresì 

essere presentate dall'Organismo di Vigilanza all’Amministratore Delegato, che, sentite 

le competenti funzioni aziendali, potrà approvarle e avrà l’obbligo di comunicare 

formalmente al Consiglio di Amministrazione le modifiche apportate.  

    

PARTE SPECIALE  
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8 INTRODUZIONE  

In conformità con il disposto dell’art. 6 comma 1 lett. a) del Decreto, la Società, 

attraverso la mappatura dei rischi e delle attività nonché, più in generale, la valutazione 

del contesto aziendale in cui essa opera (c.d. risk self assessment), ha identificato le 

attività sensibili nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi alcuni dei 

reati tra quelli ricompresi nel Decreto, nonché i processi c.d. strumentali/funzionali nella 

gestione dei quali, in linea di principio, potrebbero verificarsi le condizioni o rinvenuti gli 

strumenti e/o mezzi per la commissione delle fattispecie di reato.  

Al fine di prevenire o di mitigare il rischio di commissione di tali reati, SINELEC ha 

formulato le Parti Speciali applicabili a tutte le attività sensibili, nonché i Protocolli di 

Decisione per ciascun processo strumentale/funzionale identificato, elencati nelle 

Sezioni successive.  

  

9 PARTI SPECIALI  

Le Parti Speciali si strutturano nelle seguenti dodici Sezioni:  

Sezione 1  
Rapporti con la Pubblica Amministrazione e le Autorità  

Amministrative Indipendenti  

Sezione 2  
Acquisti di beni e servizi, incarichi e consulenze professionali inclusi 

i subappalti  

Sezione 3  Gestione delle operazioni monetarie e finanziarie  

Sezione 4  
Selezione, assunzione e gestione del personale, dei benefit e dei 

rimborsi spese  

Sezione 5  Gestioni omaggi, liberalità e sponsorizzazioni  

Sezione 6  Gestione delle attività commerciali ed esecuzione del contratto  

Sezione 7  
Gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii  

Sezione 8  
Gestione degli adempimenti in materia ambientale ai sensi del  

D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii  

Sezione 9  Gestione della sicurezza e manutenzione dei sistemi informativi  
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Sezione 10  
Gestione della contabilità, bilancio e operazioni straordinarie nonché 

dei rapporti con i Soci e il Collegio Sindacale  

Sezione 11  Gestione dei rapporti infragruppo  

Sezione 12  Gestione della fiscalità  
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ALLEGATI  

1. I reati e gli illeciti amministrativi rilevanti ai sensi del D. Lgs.231/2001  

2. Codice Etico e di Comportamento di Gruppo  

3. Procedura Interfunzionale – Gestione delle Segnalazioni (Whistleblowing)  

  

https://www.sinelec.it/wp-content/uploads/2026/03/SINELEC_Allegato-I_I-reati-e-gli-illeciti-ex-Dlgs_231.pdf
https://www.sinelec.it/wp-content/uploads/2026/03/SINELEC_Allegato-I_I-reati-e-gli-illeciti-ex-Dlgs_231.pdf
https://www.sinelec.it/wp-content/uploads/2023/10/ASTM-22_CE-ita_sett2023-rev-1.pdf
https://www.sinelec.it/wp-content/uploads/2023/10/ASTM-22_CE-ita_sett2023-rev-1.pdf
https://www.sinelec.it/wp-content/uploads/2024/04/SINELEC-Gestione-delle-Segnalazioni-Whistleblowing_2024_ITA.pdf
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